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s: Ale è la condizione di tut

º S te le corone, Sacra Cé

º ſarea Maeſtà, che quan

W to più alte ſono, tanto

º più ſono alla guerra, Se

all'ingratitudine eſpo

ſte.Prouò l'vna, e l'altra,

ſubito nati iguerrieri nel mondo,infino al

la diuina,ch'è ſuprema, 3 onnipotente .

L'odio,el regno vanno inſieme,ſcriue Se

neca, Simulista mundi conditor poſait

Deus, Odium, atq, regnum. Naſce tal'odio

ſouente dall'inuidia, & ambizione depari;

e ſpeſſe volte dallo sfrenato deſiderio di

libertà de'ſudditi:nè coloro attendono al

la vera,e principale arte di regnare, ch'è il

ſignoreggiare à ſe ſteſſi, 8 alle proprie o

paſſioni, come ricordò Claudiano ad Ho

- A 2 norio



norio,Tunc omnia iure tenebis, Càm pote

ris rex eſſe tui:nè coſtoro s'aueggono,ch'-

allhora godono vna quieta, e perfetta li

bertà, quando viuono regolatamente ſot

toilgouerno d'vn Principe giuſto, e pio,

ſi come affermò Auſonio in lode di Stili

cone; Fallitur egregio quiſquis ſub principe

credi,ſeruitium: nunquam libertas gratior

extat,9aam ſub regepio.Alla ingratitudi

ne poi benche ognuno ſia ſottopoſto, più

nondimeno nè ſentono i grandi della gen

te volgare:concioſiache eſſendo il benefi.

cio oggetto commune della gratitudine,

& ingratitudine, in rendere, è non rende

re il guiderdone;doue maggiore ſi trouerà

il beneficio,maggiore ancora ſi ſcoprirà la

virtù,ò il vizio, di guiderdonare,ò non gui

derdonare. E perche i Principi ordinaria

mente,come più potenti di autorità, e di

beni temporali; e ſpeſſo più dotati di beni

d'animo, ſogliono più donare, e perdona

re, è ragioneuole, ch'eſſi ſiano più d'ogni

altro creditori di ſingolari effetti di grati

tudine: a quali non corriſpondendo a ſuo

luogo,etempo,ò quando ſi può reſta mag
- /- gior i
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gior la ſomma dell'obligo, e maggiorla .

colpa,e l'infamia della ingratitudine.Tutti

i Regi dell'Hiſtoria ſacra han guerreggia

to,davno in fuori, che perciò fà detto Sa

lomone,cioè pacifico e pur queſt'vno,preſ

ſo all'eſtremo della ſua vita,hebbe diuerſi,

che con memoranda ingratitudine li moſ

ſero arme contro; Adad Idumeo; Razon,

figlio d'Eliada;e Gieroboam,già ſeruo del

medeſimo Salomone.Similmente degli al

tri Regine gli altri annali ſi legge, traua

gliati tutti dall'armerimunerati tutti d'in

gratitudine: onde Dario nominò Kerſe il

io figlio,che in noſtra lingua vuol dire cô

battitore, quaſi ſia così proprio à vn Rè il

regnare,come il côbattere.ArmòXerſe più

d'un millione di ſoldati contro la Grecia:

nè perciò Themiſtocle,che con guerra na

uale lo ſuperò,fù pito rimunerato da ſuoi

Ateneſi; anzi fu sì bandito, ch'à pena in

Perſia appreſſo il già nemico Xerſe ſi ſal- .

uò.Peggio fecero a Milciade:qual dopo la

vittoria famoſa di Maratone citra Dario,

fù fatto morire in carcere, ſenza piegarſi

maià concedergli fuori la ſepolturasſe pri
- , N Iſla e
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ma Cimoneſio figliuolo non era poſtoin

, prigione in luogo del padre, faccio de'Ca

milli,e de'Scipioni, e degli altri noſtri an

stichi Romani, i quali dopo tante difeſe º
8 accreſcimenti fatti col valor loro alla

Nepublica,furon di groſſa ſomma d'ingra

titudine prodigamente pagati. Quel Giu

lio,prinio Ceſare, e primo Imperadore,che

fè battaglie cinquantadue che co'ſuoi eſer

citi in dieci anni veciſevn millione,e cen

tonouantadue mila inimici a Romaniche

vinſe l'Inghilterra, e la Francia, nè ſolo la

Spagna,e l'Africa, ma anco l'Aſia minore,

e quaſi la tetra tutta,ſoggiogò à Roma, fù

finalmente da Bruto,e Caſſio Romani ſot

to preteſto di libertà con eguale i º

dine, e crudeltà veciſo. La Maeſtà Voſtra

Ceſarea hà ben prouato con lunga eſperie

za, quanto tutto ciò ſia vero;in cui riluce

in gran parte la vita,S il valore di Dauid.

Dauid combattendo entrò a regnare, nè a

ſuoi dì ceſsò mai di combattere; htglaſſa

lendo i nemici; hor difendendoſi da nemi

ci:altrettanto hà fatto, e fà giuſtamente la

Maeſtà V.Dauid fù così dedito alla religio

ne
-
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ne,che non cominciò mai impreſa d'armi,

ſe prima non oraua, ſe prima non ſi conſul

taua co profeti,ſe prima non ſapeua la diui

na volontà. Riueriua l'Arca, ei Sacerdoti.

Saltaua,e ſonaua cantando ſenza veſtirea

li dauanti l'arca humilméte Diroccaua gli

idoli,e diſtruggea gli idolatri: nè sò diſcer

nere sei fù più Rè bellicoſo,che Profeta,

religioſo.La Maeſtà V. fin dal fonte del ſa

croſanto batteſimo ſucchiò tanto di Chri

ſtiana religione,che nella vita priuata ſi de

dicò tutto alle Orazioni,alle Chieſe, alla ,

frequentazione de'ſantiſſimi Sacramenti;e

fin d'allhora à fauorire, honorare, amarei

ſerui di Dio.E ne regni poi, chiudendogſ,

occhi alle ragioni di ſtati, 8 aprédoli ſolo

al vero culto di Dio, 3 alla ſalute più deli'

anime,che de'eorpi de'vaſſalli, non hà fug

gita fatiga nè ſtimato pericolo alcuno per

annullar l'hereſie; per ridurre alla diritta

via gli heretici;per punire i ſeminatori del

le zizanie; per ſantificargli aſili più diaboli

ci, che profani, per renderle fue file ai

Catholici;per rifarleruinoſe per magnifi

car Icgià fatte, perasiatisi per
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grandi

fornirle di buoni,e dotti miniſtri. Cercò Id

dio gran tempo,come con lanterna in ma

no,vn'huomo à ſuo guſto,e trouato Dauid

diſſe, Inueni Dauid, filium Ieſe,virumſe

cundum cor meum.Il cuor di Dio è la miſe

ricordia, Per viſcera miſericordie Dei noſtri

dichiarò Zaccaria. Diſcite àme, quia mitis

ſum,ò humilis corde,inſegnò Chriſto: mi

ſericordioſo, manſueto fù Dauid in guiſa

che fù,come vn pane tutto di graſſo, ſenza

carne, 8 ſangue, guaſ adep ſeparatus à

carne,ſic Dauida filis Iſrael. Sopportò pa

ziéteméte l'ingratitudine grande di Saul,

che dopo hauerlo difeſo, e liberato molte

volte da Filiſtei,in ricópenſa più volte ten

tò d'vcciderlo; e benche Dauid vna, e due

volte l'haueſſe à man ſalua,mai non l'offe

ſe. Tolerò l'ingratitudine abomineuole d'

Abſalone ſuo figlio; perdonògli il fratici

dio; e mentreà campo aperto faceua ogni

sforzo di dar morte al padre;il padre non e.

attendeua ad altro, ch'à procurar la vi

ta del figlio . Seruate mihi puerum Abſa

" amici,e fra nemici ha trouata ,

l
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ima ingratitudine la Maeſtà Vo



ºraie verſo glivni, e gli altri hà imitata a

ſuo tempo la miſericordia di Dauid. Prie

go il Signore, che così la faccia ſempre ,

vittorioſa per l'auenire ſopra tutti i ſuoi

auerſari fino alla morte, come fece à Da

uid: E Ferdinando Terzo ſucceda, e regni

come nel Throno di Salomone, con ſa

pienza diuina,eon pace vniuerſale; con e

magnificenza,e quiete della Santa Chieſa

Catholica, ſi come auenne allora,che ,

Malleus,d ſecuris, & omne ferramentum

nonſunt audita in domo, cim edificaretur.

sº
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TAVOLA

zELLE PAROLE, ovexo

presidiarſinevelanº

- Ropoſta dell'Autore. Parola pri

ma fac prima. . -

Evana la ſperanza nell'huomo in

grato.Parola ſeconda, fac.2.

Non l'huomo, ma Iddio può, e vuo

le veſtire, 8 aiutare in tutti i mo

di.Parola terza, fac.6. -

Il Mondo abonda d'ingratitudine.Pa

rola quarta.fac. Io. -

L'ingratitudine viene di razza catti

- - - ilda



ua.Parola quinta. fae 21.
Del nome della ingratitudine;&del

le ſue diuerſità. Parola ſeſta ...

fac. 29.

del bene,ritorna all'ingrato.Paro

la ſettima. fac 34.

L'ingrato è ſenza memoria. Parola -

ottaua fac. 41. -

Della imagine della gratitudine.Pa

rola nona. fac.5o.

Della imagine della ingratitudine-. -

Parola decima. fac.54.

L'ingratitudine è cieca. Parola vn

decima.fac.6o. ,

1'ingratitudine è pazza,e brutta Pa

rola duodecima. fac. 64 .

Iddio di ſua mano puniſce l'ingrati

tudine. Parola decimaterza. fac

ciata. 7o.

Bellezza della gratitudine, figurata -

in Abigail. Parola decimaguarta

- fac0 78. - -

Della

Il male, che ringrato rende invece



Della gratitudine delle donne.Paro

la decima quinta fac.83.
Aſſuero Rè rimunera Mardochèo

- ſchiauo con magnificenza reale.

Parola decimaſeſta.fac.91. -

Laban ingrato verſo Giacob. Parola

decima ſettima. fac.99.

Giacob,detto ſupplantore,è ſempli

ce: Laban, detto ſemplice, è ſup

plantatore. Parola decima otta

ua. fac. Io3.

L'ingratitudine ſouente è pena de

gniſſima de parteggiani venali.

Parola decima nona. fac.111.

La purità e gratitudine di Zacheo è

gradita, 3 ingrandita da Chri

ſto. Parola venteſima . faccia

ta. II 8.

L'huomo, e gli eletti ſono imagini

à ſcurcio.Parola venteſima prima.
fac.122.

Il maggior inimico di Dio è l'ingra

to. Parola venteſima ſeconda ..
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P A R O L E

C O N T R A

L'INGRATITVDINE

Proposta dell' eAutore.

Parola Prima.

-o-

SAN 3M a Ratterò della Ingratitudine e
i"; con dottrinai" ſi

è i cura, o vtile, ſenza partirmi

# dalla ſacra Scrittura: & hora
e è il tempo. Non raccoglierà

quel che n'han detto fin quì diuerſi ſcrit

tori per non far tauola degli altrui libri,

è compendio delle fatiche altrui. Non dirò

di quella ingratitudine, che vsò la terza

parte degli Angioli;nè di quella, che ogni

giorno vſano gli huomini verſo la bontà,

a Maeſtà Diuina:ma di quella ch'vſa l'e-

huomo verſo l'huomo: e ſol quanto baſta d

odiarla,e fuggirla.

- - - A E vana
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grato. Parola ſeconda.

--- : -------ia- sº

ra, TIce il sauio, Dens putridus, 8 pes

laſſus, qui ſperatin infideli in die ,

anguſtia &amittit pallium in diefrigo

ris. Io, benche ſia Salomone, parlo chia

ro, per farmi intendere, e per gioua

rete perciò vaggiungo ancora ſomiglian

ze, e non vna,ma molte; di denti, di piedi;

di mani.Tu confidi in vn huomo ingrato?

7 inganni in groſſo venga la neceſſità, c e

lo prouerai.Colui ha dafare vn gran viag

gio:ſi prouede di pan duro;s'imbarca,e cre

de coi denti rodere il ferro: ſtà moltigior

mi in vna spiaggia; dà dentate da cane a

quel pan ſodo, e non può romperlo: proua

dall'altra maſcella, nè meno. Chè fai mi

feroii denti ſon guaſti;ſi muouono; non ſon

Evana la ſperanza nell'huomo in

fermi; ſe non ricorri all'acqua, e no'l ba- .

gni ſtai male: Dens putridus. Quell'altro

confida nelle gambe, e s'imagina di vince

re i capri nel corſo; viengli vna furia di

corte,ò d'inimici alle spalle; vuolfuggire,

e non può par, che babbia le gambe di ſtop.

pa: Pes laſſus. Vn'ha vn mantello fino ;

oè

caro li coſta; non ha paura delai di

i

l



?Noè, viene vn rouaio ſottile, e lo paſſa i
s .

vna pioggia groſſa e l'azzuppa, on vento

gagliardo,el fà volare: Pallium in die fri

goris. Così t'auiene nelle tue neceſſità ogni º

volta, che tu ti fidi in vn huomo ingrato.

e Ata il grato ha buoni denti, buoni piedi,

buoni manti. Di e Atose racconta la Scrip

tura che quando e morì, quantnnquefuſe

vecchio di cento venti anni, hauea nondi

meno i denti fermi,da giouane: Non cali

ſunt. E lo Spirito ſanto loda la dentatura

della Chieſa con mottetto non mai vdito:

Dentestui, ſicut greges. Han buoni denti

e º - - «D

gauit oculus eius, nec dentes eius moti

º

-

a

º -

-,

º º

eut. se

.

canta

gli animali, che rodono gli ſtecchi verdi, e

i virgulti: han denti forbiti, e bianchi le e

aregge, che non fendono altro che berbet

tema tu, o Chieſa, gli hai nonſol fermi,

sº

- a

-

--

, -

a

ma bianchi ancora: e tanto, che agguagli

la bianchezza della lana, inſaponata nel

l'acque pure: Sicut gregestonſuram,quae

aſcenderunt de lauacro. Son buoni i den

ti,ma buoni anco i piedi. Oculus fui cacco,

& pesclaudo,diceua giob. Diedi ſoccorſo èº

ogn'rno ſecondo il ſuo biſogno: chi veniua

da mè, non partiua mai malcontento. Ha

buoni piedi la Chieſa,e li muoue tanto be

ea 2 me, e

-



4,

ne, e tanto d tempo, che t'innamorano: ſi

muouono al moto della bocca, e del canto:

da bocca canta;il leuto ſuona;e i piedi bal

dano a battuta; nè gli impediſcono i cotur

mi, ma gli adornano. Accordaſi il fedel

eon la voce gesteggia coltuo geſto ſecon

i do la tua dimanda ſenza indugio t'aiuta:

nè lo trattengono riſpetti bumani,ma tan

to ben gli adopra, che li conuerte in virtù,

“ sat, en ornamento: Quàm pulchri ſunt greſ

ſus tui in calceamentis filia principis.

Pezzoſiſſimi piedi. I voſtri paſſi rapiſco

no i cuori: i voſtri moti s'accordano, non

dirò comoti delle sfere celeſti, ma con le a .

noſtre lingue, coi noſtri cuori, co i noſtri

affetti:Pes fui claudo.S'eran felici i corte

giani di Salomone per teſtimonio fin di

reine,quanto più felici ſon coloro che cor

teggiano Iddioºſe nella corte di Salomone

fù felicità, quata n'è nella Chieſa di Dio?

Non ha vn manto,vna veſte la Chieſa ,

auanza nelle ſue ricchezze ogniſplendo

re,& ogni pompa reale ha veſti, e manti;

da caſa, e piazza, da ſtate, e verno, da ogni

ſtagione: In tutte le tue neceſſità ſi troua »

fornita, pronta: quando dico Chieſa, dico

anco ſignificarſilhuomo fedele,buomo gra

a

f0;
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eo:Omnis gloria eius filie regisabintus in raſº

fimbris aureis, circumamita varietati
- bus.Ma è ben vero 3 che il far veſti non è - l

º da tutti non sà far veſti chi non sà copri

reinon sà coprire chi non ha charità: Cha-, r
ritas operit. Adamo,ò Eua vinti dalla

- neceſſità incominciarono a farveſtimen

iſpampanarono vn fico;e con giunchi,ò

ſaici infilzaron quei pampani,ò farti no

uelli: voi fate ridere il mondo, ch'è nato

borhora e chè drappi ſon coteſti ? chè co

Aureº chi foggia i Conſuerunifolia ficus, Gaii
& fecerunt ſibi perizomata: ueſta fà la

prima arte d'Adamo,l'arte del ſarto: que

fie furono le prime opere da mano depri

mi huomini del mondo,il cucire i Conſuel

runtima folia:ma ficus Ah che i fanciulli

non farebbono vna tal fanciullagine. E

pure vero, e la Scrittura lo dice. E chè può

lanatura ſenza la grazia? Poiche il pee

cato ferilla arciecolla,ſneruolla, reſtò ſee

ma da poco. E arte di Dio ilfar buone ve

sti. Chi è Iddio ? Deus charitas eſt, dice rioni

Giouanni. Egli sa ben vedire,e ben copri

º. E che potrebbe mai coprire il peccato,

ſe Iddio nol copriſſe?Beati quorum remiſ rotºri

fa ſuntiniquitates, & quorum teſta ſua

4 i pesca. ---
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e is peccata, grida Pauid Chi sà far gºnne e

pelliccie alla nobile, come quelle, che fece

ea - Iddio i Feeit Deus Ada,8 vxoricius tu

nicas pelliceas. E come buon maeſtro, non

a fol fece le veſti, ma anco la prima volta

le testi di ſua mano: Et induit eos. Io non

- mi màrauiglio, che Adamo, 3 Eua non

ſapeſſero ben cucire, ma mi maraniglio»

che non ſi ſapeſſero veſtire. Già le veſti ſonº

rifinite; Iddio le ha fatte di tutto punto,voi

non ſiete già hambini, ſiete buonini matta

ri;fù veſtiteui: a ſbch'il peccato gli ha

sfneruati,ée indeboliti imeſchini han biſo

gno d'aiuto. Induit eos,

-

Non l'huomo,ma Iddio, può e vuol

veſtire, 8 aiutare in tutti i modi

- Parola terza -a ;

Dºi che Chriſto fà meſſo in Croce,
a ſubito, ſenza altro indugio. Diuiſe

ºrunt ſibiveſtimenta eius Signore voi ha

a uete donato ciò che haueuate, infino al Pa

radiſo: le veſti ve l'ha tolte l'huomo: ſiete

rimaſo ignudo, con che più ci ricoprirete

suppliſca, egli dice la Chieſa, e la Chieſa
- s . appre
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appreſenta en drappoVelum templi. Non bia,

, baſta d tutto il mondo.Siſquarci: Sciſſun

a eſt in duas partes. Chè riparo farà vn ,

drappo º L'huomo non ha tanta charità; º

non ſa fare, non fà quanto biſogna : Pal

lium indie frigoris. Prendete questa mia

pelle, risponde Chriſto, con la quale già in

i miſterio cotterſi Adamo: Induimini Do- Roma:

miaum Ieſum Chriſtum, conſiglia l'Apo

ſtolo. Et egli vn deprimi ſe ne veſti, b

s'allacciò tanto forte i s'ammantò tanto

Abene; vi ſi chiuſe e Arinſe tanto,chiardita

mente diceua.Quisme ſeparabità charita

te Chriſti?Tuoni laria,e baleni,vengan ,

stempeſte, e ruini a pezzi il Cielo; non

Morte,non Inferno,non Huom,che viua,

farà mai tanto, ch'io me ne ſtacchi.Nemo

noteritme ſeparare a charitate Ciuriſti, o

manto prezioſo, ſpazioſo,buono per tutti,

e da ogni tempo i ti veramente ſei Pal

lium in die frigoris. Scriue San Giouanni,

che i ſoldati, poiche crocifigero Chriſto,

preſero i veſtimenti di lui e ne fecero quae

troparti, vma per vno:e ſorteggiaren poi

la veſte inconſutile, e toccò tutta ad ono.

Fecerunt quatuor partes. Perche quattro. Ma,

non più, nè meno?Perche quattro furono i

- A 4 mini
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miniſtri,ch'eſeguirono la giuſtizia º quaº

tro caporali, Vnicuique militi partem :

aza il miſterio? In tutte quattro le parti

del mondo Iddioº" legrazie ſue e,

& il merito ſuo. Crucifixus pro nobis, di

- con gli Hebrei: Etiam pro nobis, dicono i

Gentili.Crucifixus pro nobis, dicono i La

non istini Etiam pro nobis dicono i Greci. Nºn

enim eſt diſtin6tio Iudaei,& Graeci, dichia

1ſa. 23.

ra San Paolo. Egli è Signore, e Signore

aſſoluto, è in ogni tempo, ſempre è ilme

deſimo, Idem Dominus. Nel ſuo teſoro,

nella ſua guardarobba è ogni bene, Diuesi

-

Non è parziale, ſia chi ſi ſia, non è auaro;

dona di tutti . In omnes. Mancheranno

prima i memoriali, che le ſpedizioni; ver

nite, dimandate,ch'egli apre le mani a tuº

ti:Qui inuocant illum. Penſate ch'egli ſia,

come gli huomini ? Gli huomini han letto

ſtretto, e mantello corto. Coanguſtatum

eſt ſtratum, ita, vtalter decidati; &pal

liumbreue:vtrumque operire non poteſte

chi fà piacere ad ono, non fà piacere ad

vn'altro:chi vna volta ti fà bene, la ſecon

da ſi ſcuſa; la terza ti manda è mal hora.

Pallium breue. Si traueſte vna volta

Chriſto in vnpouero Ambiano, dice d
- - 49a
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Martino, Fatemi la limoſina per amor di

Chriſto. Ode Martino il nome di Chriſto,

preſto, sfodra la ſpada ſi taglia il mantº

io, gliel dona mezo.dgran tharita Chri

o la predica per vn miracoloslavà mo
irando,e bandendo, come vn trofeo, Mar

tinus, adhuc cathecumenus, hac me veſte

contexit.Benedetto Signore,chègran fat

to è quel di Martino? Chè gran coſa egli

: ti dà l'Imperio forſe dell'Occidente, come

di Conſtantino?Ti dà onoſtraccio del ſuo

mantello, e tenglori, tanto? E poi, dici,

Hac me veſte, non vedi, che non è vna

veſte,mamoza veſte ? Forſe per fretta-s

è pergioia non l'hai ben guardata: guar

dala, ten'auedrai. Sò quel ch'io dico,ri

onde Chriſto, e dico bene. Martino non

º gli huomo i Non è coſtume degli hea

mini lo ſpogliar ſe ſteſſi per veſtire al.

trut. Non è egli ſoldato? Non è natura e

deſoldati il dare ma il rapire. Non è egli

mal'in arneſe? Fuor dell'arme non ha al

tro, che quelle pouere veſti. Non è egli dì

ſedici anni è pena?Tanta ſapienza, e tanta

pietà non è da giouani. Non è egli ancor

mouizio alla fede? Tanta fede, e tanta cha

rità non ſogliono bauere i cathecumeni. -
- Se ad

«- - - --
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Se ad Ambiano ha dato tanto, quanto bar

- rebbe dato a Chriſto?Se al nome di Chri

to donò parte del manto, è Chriſto chè gli

i barrebbe donato?Ha dato poco,ma ha dato

aſſaiha dato parte, maha dato tutto: Hac
- me veſte contexit. e A Dio tocca dar la

e veſte intera,6 inconſutile, e la dà in (ie

º lo Induiteum ſtolam gloria. Tutta la glo

ria ha Pietro, tutta Martino: non l'ha

meza Martino, e meza Pietrº, parte l'on,

parte l'altro. Colà sà ſe nonſon capaci i

Santi del Totaliter ſon capaci del Totum:

e non ſolo ban la veſte intera, ma con lo

ſtraſcino ancora perche ſon premiati, Vltra

condignum ,

-
.

- -

Il mondo abonda d'Ingratitudine .

Parola quarta .

Qi miſeri noi ſiam nudi del cielo
Pſal 1st,

dire Dauid,Extendens caelum,ſicut

pellem: ch'il cielo bà cura di ve- l

Airci, e però a calando è detto cielo. Conſi

ºderate lilia agri,quomodo creſcunt: non .

laborant,neque ment, dice Christo: mondi

meno, NecSalomon in omni gloria ſua , |

Scopertuseſ, ſicutynum exiſtis.i"-
l '07'45

-
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bora l'argomentº di minori ad mi iiaf
sfirmatiuè, Siſenumagri, quod hodie eſt,

& cras in clibanum mittitur , Deus ſic

i veſtiti, quantò magisves minima fidei?

guai a noi ſe cielo non ci ricopriſſe: ha

ris

siamo freſchi a ſperanze della terra Voca-cen si

suit Deus aridam terram. Diſtatano i ſaui

ſono le loro opinioni, chi ne" "i,

, altra. Vi diſſe, chella abonda di mai

contenti. E chi è deltutto contento in ter.

ra? Doma da chi vuot,in qualunque

ſtato,nium dice che ſia contento. Solſo

ra vna porta di Roma io le giàSua ſor

te contentus, ma queſto il dice la pietra;

ſon parole da porta; volle il padrone mo
rare il ſuo bell'humore : egli da ſenno

non direbbe così; direbbe il motto intero

- coiNemo in capo. Il Rè Dauid dice, che a

la terra abonda di bugie. O quante proue

agli ne fece e dire di aulſºlo, quante e
volte lingannòSaulpº PrometteMichoſe

poi lo gabba: promette farlo grande, e poi

cerca ogni via di leuarli la vita.Sia nobi

leſia vile ſia dotta,ò ignorante, vecchio, è
8" èfemina, chiſi vuole e,

matemansiºnariato
- ---
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Ri, voſtra Maeſtà parla ſenza riſpetto,

.ſenza differenza niuna come Omnis? Ga

”uatene alcuno da queſta regola, almen ,

per creanza. Non accadon tante cerimo

nie,oue ſi tratta di verità,Omnis. Se Om

- nis, dunque ancor voi: e ſe ancor voi, come

9 vi crederò?Hors à, riſponde Dauid, voglio

abbreuiare la mia ſcrittura; ne leuerò via

quell'Omnis dirò così,Homo mendax, Se

se contenti? Ma quel nobile è egli huomo

è buomo quel vile? Il dotto, l'ignorante »;

il"maſchio, la femina

non ſon tutti buonini?Adunque s'egli è ve

ro il dire, Homo mendax; è vero anco il

dire, Omnis homo mendax: il Sauio diſſe

«na volta,ch'il mondo abonda di liti.I fra

ti cofrati, i figli co padri speſſo contendo

motº in qual caſa, in qual coſa non è con

trato i Non erano ancor nati Eſau, e

Giacob,e ſi dauan pugni, e calci nel ventre

sca2s. della madre. Collidebantur in vtero eias

Eccl.3.

paruuli,Rimugina doue tu vuoi, niun s'ac

corda con l'altro. Chè coſa è il mondo? Vn

Quodlibet di queſtioni;vn queſtionario d' -

ogni materia. Mundum tradidit diſputa

tioni eorum. Vn'altra volta efà di opi

nione, ch'il mondo abondeſſe d'inuidie o

qaana
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quante inuidie in ogni stato di perſone -

fin tra le ſporte defacchini, tra le taſche

de poltroni ſi taccia l'inuidia, Inuidet & mese,

cantor cantori,8 egenus egeno. Forſe,di- i.

cea Salomone, l'inuidia èlitra grandi,

tra ſignori, tra dotti, tra dignità ſi ſtra

ueſte piglia in man la lanterna, và per tut

te le ſtrade; guarda per dentro le caſe de

gli"i le donnei;n ogni ban

da ſi troua l'inuidia auanti. Maledetta ,

inuidia: fin nell'arte delboia ha ficcato il

becco. Fate,ch'ei muoia,che vachi l'ºfficio

e vedrete, che concorſo vi ſarà di preten

denti. Contemplatus ſum omnes labores Ecclei

hominum, 8 induſtrias, animaduerti pa

tere inuidi e proximi. Vn'altro tempo, e

forſe quando egli era più giouane, diſſe,

ch'il mondo abonda di pazzi. Oh Salomo

ne, queſto è troppo 7 anti Saui di Grecia,

tanti dottori col Nemine diſcrepante,

tanti Politici, ch'ad ogni quattro parole

citan Cornelio Tacito. Pochi ſono,che hab

bian tanto ſale,che baſti a tutta tauola-.

Và,conta i pazzi,e vè,ſe tutto l'abaco ba

ſta à ſegnarli: Stultorum infinitus eſt nu- Ecc1.1.

merus. Horsù, dice il Sauio, dirò meglio.

Saitù di qualcoſa ſi troua abondanza
- - - - - - - gli

-
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in rapivanità Baſſoſºliº" eſem

pio. Ioſon Repotentiſſimo. Iddiº m'hà
dato il ſaper dogni coſa. Sono ſtatº curio

fiſſimoim hàvºlutº cauar la voglia di tºº
-.-.-.

tale voglie, º alla fine m'hi trouate le º

mani piene di vºtº i Vanitas vanitº

esiitre ſaggie",

4.

nioni ma che bado io è piùracco

adirò la mia. La terrai". -

tudine. E con che autoritº"

,Gentili Chriſto è noſtro capº Chriſto

i ſupremo, e peròri"dirſi, eſigieruſalemme peſººSa

maria,e per Galilea; sauicina a on Caſtel;
ti,i, e chi li và incontrº ºorſe il

, clero?il magiſtrato,ò i nobiliº occurreri
ci decemvirileproſi. Pouerettiº chè vole

te ? siete forſe mandati pºi ambaſciadori

dalla Città Nè: noi vogliº trattarli

defatti noſtri: tutti dieci d 'accordo vo - ,

gliamodimandargliºgrazia ſolo, Do- .

imemoriale Diremo il biſºgº noſtro

a bocca. E la ſpedizioneºſi noterà ?
saprà ben'egli chefarſi credete, chiſia-,

come i Signori del mondo? che vadº º
- - -- - ganti

-

l

ntarne i

- - - -- - - aſia

l'autorità di dºriſio: sio vatteſtaſiº
tone, Ariſtotele, potreſº dire, Costoro

l
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tanti fumi?che vi biſognan ſecretari,ſegna

ture,ſigilli? Nella cancellaria di Chriſtole,

monete non corrono. Cerca, ricerca, vna e ,

per vna le ſpedizioni tutte le trouerai ſe

gnate col Gratis.Grazioſa pandetta,Gra-Matis

tis accepiſtia,gratis date Venne vna volta

nel tribunal di Chriſto ena cauſa crimina

le, De adulterio, cauſa, ch'importaua la -

vita: il delitto era prouato: gli adulteri

erano ſtati colti sù l'opra:la parte era ga:

gliarda, di Dottori e Religioſi, di Scribi, e º

Fariſei.o allegri i curiali del mondo, ſe a

haueſſero hauuta queſta cauſa alle mani:

harrebbono pelato e ſcorticato bene. Can.

gli Scribi, e Fariſei da Chriſto; menanſeco

la ſteſſa peccatrice; eſpongon la querela ,

l'accuſano e quanto pagano per la preſen

tata?per"primo?Gratis. Fa Chri

ſtovn decreto interlocutorio; lo ſcriue tut

to di ſua mano Inclinans ſede5rſi digitoº

ſcribebat in terra: e come ſpediſce? Gratis.

Preſentan gli accuſatori vna proteſta, º

vna iſtanza, Perſeuerabät,interrogantes: -

e pur Gratis viene il Signore alla ſenten

za finale; fa vn decreto aſſolutorio, decre .

to della vita e chè ſi ſpende?Gratis.Nemo

te condemnauit, nec ego te condemnabo.

- - Gra- e
-

- - -
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grazioſiſſimo decreto, decreto di grazia:
ºanto 9ratis fà le ſue cauſe la corte di

Chriſto, che nè anco vuol, che vi ſi ſpenda ,

- vna pennata d'inchioſtro; vno ſtraccio di

carta: fà, che per penna ſerua il dito; la.

polue per inchioſtro;la terra per carta, co

me e'diceſe, Gratis omnia, etiam quoad

ſcripturam, Leproſi ſtate di buona voglias

venite fate il fatto vostro.Steterunt à lon

ge,& leuauerunt vocem.Che nuoua crean

za è cotesta? perche non vi auicinate che

non parlate con voce più baſſa? Penſate ,

ſia ſordo Chriſto? Il cerimoniale degli huo

mini è diuerſò aſſai da quel di Dio: con.

Dio ſi parla in ogni luogo: non occorrono

tanti baldachini. Alle orecchie di Dio piac

ciano i gridi, e tanto più piacciono, quanto

più rimbomban nel cuore; Clamaui in -

toto corde meo,diceua Dauid. Sù ſpediteui

dite quel che volete. Ieſu praeceptor miſe

rere noſtri Sapientiſſime parolese da qual

formolario ſono ſtate cauate? In qual ſal

terio o leproſi ſtudiaſse il Miſererei guai

s theologo v'inſegnò in quattro parole tutti

quattro i libri delle ſentenze?In qual'aca

demia imparaſte tanta retorica ? anzi int

teans, qual Chieſa foſte cathechizati? Nemofº
-- --- - teſù “

---
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teſt venire ad me,niſ Pater,quimie,

traxe it eum, Hauean dentro ſe ſteſſi chi

li tiraua, chi gli illuminaua chi lor met

tea le parole in bocca Oſte dite vos ſacer

dotibus, riſponde Chriſto. Subito ſubito

gli ſpediſce i ſia benedetto. Non fà cosi il

mondo: per vn a grazia hai da ritronare

cento volte, batter cento porte, preſentar

cento memoriali, metter mille fauori. Et

factum eſt,dum irent, mundati ſunt.Signo- -

re,non vi ſoutene quel che diceſte dianzi?

Oſtendite vos ſacerdotibus?Come vna co

ſa dite, vn'altra fate? Se hauete ordinato,

che ſi preſentino è i ſacerdoti, laſciatigli

andare. Io non sò chi haugſſe più fretta; i

leproſi è Chriſto. I leproſi ban fretta di ri

eeuere; e Chriſto ha fretta di donare: i le

proſi han fretta per la neceſſità; e Christo

hà fretta per charità: non vuole indugi la

charità:e perchè ſi finge amor con l'ale ?

Può ben correr la neceſſità, ma non vola

re; l'amor volò, preuenne ; guarì : Dufn ,

irent mundati ſu t. Ritornando il figlio

prodigo alla caſa paterna, il padre gli an

dò incontro; e prima il padre arriuò il fi .

glio, ch'il figlio arriuaſſe il padre; Cùm Lucas.

adhuc longe eſſet,vidit illum pater ipſies;

B & ac
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& accurrens, cecidi ſuper collam eitis:

perche il figlio correud, o il padre vola

tia;il figlio caminaua per neceſſità; Hic fi

me pereo:ſurgam,3 bo: e'l padre,per pie

tà; Miſericordiamotus eſt. E questo è vn

de miſteri, perche Chriſto volle morir in

aria, elemento da volare, perche egli pati

per amore. Son delegati i ſacerdoti, è ve

ro; à i ſacerdoti ſi prſentauano i leproſi, è

ºsp.: legge del Leuitico: e quell'Oſtendite vos

ſacerdotibus èfpedizione buona, và in s

forma:ma Iddio non ha incatenata la ſua

virtà ne i ſacramenti, non ha obligata la

ſua poteſtà, ne i ſacerdoti: ſono ſtromenti i

ſacramenti, ſon ministri i ſacerdoti, ma a

in Dio riſiede eminentemente l'autorità -

e può da sè fare ſenz'altro, è altri : Dùm

irent,mundati ſunt. Singolariſſima gra

zia:grazia eon priuilegio. Ma vediamo

la gratitudine. Vn di coſtoro và ſubito da

Gbriſio li bacia i piedi; lo ringrazia; e e

eon alta voce loda, e benedice Iddio : Re

g" eft; cum magna voce magnificans

surri, & cecidit in faciemante pedes Ie

fu.0 buen leproſo: si benedetto: tu meriti

il Paradiſo: ſapeſſi io il nome,ſapeſſi la

padria, il paeſe almeno, per lodarti. His

grat



19

erat Samaritanus. Samaria vuol dir dia

mante:i noue furon gioie apparenti; gem

me falſe; doppiette# dal gioielliere del

mondo:quell'ono fù diamante fino a mar

tello, colto dall'oriente della predeſtina

2ione diuina.Nonne decem mundati ſunt?

l anti erano, a conto di dita. Et nouem

vipi ſunt? Aà trouagli. Ah ingratacci, ſen

za ceruello: così preſto vi ſiete ſcordati il

Miſererei è tanto indegno queſto caſo, ch'è

degno di marauiglia, e perciò Chriſto ne

parla con marauiglia. Ma tu Signore non

ſai,ch'il mondo è pieno d'huomini ingrati?

Và per la terra, doue ti piace, che tutta è

piena d'ingratitudine. Di mille ne troue

rai nouccento ingrati di cento nouanta di

dieci noue.Nouem vbi ſunt? Voi diſcepoli

non vaiſte le grida ch'eran di molti?non ,

vedeſte venirne molti ? Tu Samaritano

non eri con eſſo loro? Non gridaui? non ,

veniui tn lor compagnia? doue eglino ſon'

bora iti? Nè il Samaritano, nè i diſcepoli

riſpondono nonſan,che dirſi:eran quei no

ue diuentati inuſibili. Iddio fà l'huomo

viſibile, e l'ingratitudine ti fà inuiſibile.

guando vno ègionto ad un bonore , per

parlargli, hauerne vdienza, vederlo, non
2 v'è
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v'è mai luogo, né tempo; bora non v'è; hor

dorme:mangia ſtudia, ſempre v'è ch.fare

Mentre vno ha biſogno, ti vien dietro adu

lardo;non te'l puoi leuar d'intorno, ti lec

sa tutto, come vn cagnolino finito il biſo

gno,buona notte, no'l vedi più Vnfiume e

nel rigor del verno ti dà parola di paſſar

si sia le proprie ſpalle ſicuramente, di fa

brtear'à ſue ſpeſe vn ponte di ghiaccio per

amor tao, da paſſarui à piedi, 6 a caual

lo,anco in carozza ſe vuoi ſenza punto ha

gnarti. Và via il verno; viene il buon e

tempo, é il ſole dilegua il ghiaccio, o il

fiume non ti laſcia mettere vn piè dentro.

stà là non ti accoſtare. Se viene vna tem

peſta, il fiume s'ingroſſa ridonda, e ſi ſpar.

ge per le campagne vicine: fà del liberale;

e par; che voglia come buon'hortolano,

inaffiar la terra. Paſſa via la tempeſta ;

reſta il fiume con l'acqua ſua: e'l ſole, ei

vento raſciugano l'acqua sboccata ne pra

ti. L'ingrato nel verno della neceſſita pro.

tuette gran coſe per arriuare al ſuo diſe

gno paſſata la neceſſità, il ghiaccio ſi dile

gua,l'acqua ſi ſecca;la fede manca. Ingrati

ssets, enim fides,tanquà hybernalis glacies,tabe

ſcet,8 diſperie,tanqua aqua ſuperuacua.

- --- - - - - L'In



2 -

L'Ingratitudine vien di razza catti
- ua. Parola quinta. - s

v

Mporta molto la eonoſcenza dell'origi

I ne per quella della natura degli ani

mali. Se vuoi ſaper la qualità a on caual

lo, guarda al marchio: vedi di che razza

egli ſia. n cauallo, che vien di buona raz

za,è coſa fuor del naturale ſe non è buona:

ſe vien di razza cattiua, non ſeràſenza e

vizij.Se e Adamo fu il primo degli huomi

mini,e tutti gli huomini vengono di Ada

mo,come non ſerà vero ch'il mondo abone

di d ingratitudine ? Come l'ingratitudine

non ſerà gran vizioſe è vizio di razza-, -

e di razza antica ? Dice Dauid, Nolite ti las.

fieri, ſicut equus, & mulus, quibus ccn eſt

intellectus. Io conoſco bene me feſſo, per

che conoſco la razza mia riconoſceteui an

cor voi, chiunque ſiete e con la virtù ſu.

perate il vizio.Cbè coſa fece il primo buo

mo? Cùm in honore eſſet,non intellegit; ºgt e

comparatus eſt iumentis inſipientibus. Et

io venendo di quella razza, e portandone

il ſegno originale, cheſero ? Sicut equus º

Non poſſo naturalmente digenerare. Voi
- º e --- ---r -. B 3 dite
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dite bene, da valent'buomo: ma chi ſarue ,

il dir di più,Et mulus?se per ragione, voi

ſoggiungete, Quibus non eſtintellectus,

basta hauer detto Sicut equus:perche il ca

ºallo, non ha intelletto.Gon tutto ciò ono

le anco dire Et mulus Non iſpiegaua bene

nè tutto il concetto quel,Sicutequus per

the ºn cauallo, quantunque ſenza intel

detto può ſir nella ſua ſpezie buono º cat

tiuo; di cattiua, è di buona razza: ma il

ºlo èſempre vizioſo, non v'è mulo nel

mºndo ſenza vizi nè caualcatore che tut. -

ai e del tutto con lunghiſſima ſchuola .

peſſº leuargli.Io bò devizy originali, vi

zº di razza; non ſolo ſon fatto ſimile ad

ºra beſtia, maanco à vn mulo. Volete ,

º ch'io il dica più chiaroi Ecceenimini

quitatibus conceptus ſum, & in peccatis
concepit me mater mea. Da che nacqui;

dal ventre di mia madre;da chefui concet

to, io fui vn triſto. Rè ſauio, Rè amico del

veroſº bauete detto in iniquitatibus con

ºpº ſum che accadeua dir di più, Etia
Peccatis concepit me mater mea è prole º

dichiarare, che la madre fà colei, eh ilge

ºrº in que peccati, in quelle iniquità. Ma

ºi pur ſiete thrologo, e ſapetei a
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gh il maſchio è il principio attiuo della fºss'

generazione, la femina concorre mini-"º”

ſtrando la materia, là onde ſe ſol'Euaha

meſſe mangiato del pomo vietato, e non a

Adamo, non ſi ſarebbe infetta la progenie;

come dunque incolpate particolarmente a

la femina? forſe, perche la femina più del

maſchio ha parte nell'huomo: imperoche

ella, benche concorra inſieme col maſchio

in generarlo, reſta poi ſola in portarlo nel

ventre;ſola in partorirlo, e quaſi ſola, in

alleuarlo.Ouero,perche la femmina fà occa

ſione di peccare al maſchio e la femina ,

no'l maſchio, fà ingannata dal tentatore

Adam non eſt ſeductus, mulier autem ſe-ºriº e

dućta,in praeuaricatione fuit. L'vna, e l'al-.

tra ragione è buona, ma e'volle ancora -,

dire, che quelle iniquità, e quei peccati

ſeran vizij, e vizi di ſchiatta cattiua. Chi

dice ad uno, ch'egli è figlio d'una ribalda,

li dice, ch'è mulo, è che ha vizi da mulo.

Ecce enim in iniquitatibus coceptus ſum;

queſta è l'heredità paterna : & in peccatis

concepit me mater mea;queſta è la mater

na.In iniquitatibus conceptus ſum; E per

ciò.Sicut equus: In peccatis concepit me.

mater mea; e perciò,sicut mulus. Io voglia -

- E 4 rappre- -



24 - -

rappreſentarui vn'buomo terreno, volete

conoſcere, come e ſia vizioſo? Siicut mulus.

volete reſiſtere a vizij?adoprate la ragio

ne. Volete ſuperargli i Qſ ruate la legge;

impiegate la grazia diuina: Nolite fieri,

ſicut equus,8 mulus,quibus non eſt intel

lectus. Non vuol muli Iddio nella Chieſa

ºsata ſua; Non ingredietur manzer, hoc eſt, de

ſcòrto natus,in Eccleſiam Domini. Non

vi vuole ingrati: Ammonites, 8 Moabi

tes non intrabunt in Eccleſiam Dc mini:

quia noluerunt vobis occurre e in pane,

8 aqua in via. Subito ch'egaſtiga con in

terdetto i muli, con interdetto gaºiga gli

ingrati,ma l'interdetto de'muli è Vique ad

decimam generation.em:quel degli ingra

ti è per ſempre,Etiam poſt decimam ger cs

rationem in a teri uno. Gli odia tanto 1 daio

che non vuole, che la ſua gente v'habbia

"pace,né tregua mai. Non facies cum eis pa
Iiano li. - - - -

icem, rec qugras eis bona cui étis diebus

;

-

vi

vita tua in ſempiterun. Tlatone anch'e-

gli, notando l'ingratitudine a Ariſtotele,

ſuo diſcepolo ſolea chiamarlo muto, perciò

che il mulo, poiche ha ſucciato il latte ma

terno,tira calci alla madre: ci Art; otele

hauendo riceuuto tanto lume di filºſofia- ,

. da



da Platone gli aperſe contro vna ſchuola,

doue inſegnaua molte coſe contra la dot

trina di lui. Hauendo Iddio creato l'huo

mo diſua mano con dargli anima immor

tale e ragioneuole, e capace del Cielo; &

bauendoli fatto dono del mondo, e dataglie

ne inueſtitura, e poſſeſſione con quel priui

legio ampio, ch'incomincia, Dominamini, densi

chè gratitudine egli vsò à Dio ? Di Caino

ſi legge, ch'egli primieramente donò è pio

defrutti della terra. D'Abele ſi ſeriue,ch'e-

gli il primo li preſentò i primogeniti de a

li animali. D Enos ſi nota, ch'egli comin

ciò dinuocare il ſuo ſanto nome. Di Noè Gºº

dice Mosè ch'vſcito dall'Arca rizzò ſubi.

to altari al Signore, ed ogni ſorte d'ani

mali mondi vofferſe ſopra conſacra reli

gione pi holocauſti. Ma doue mai la Serit

tura dice ch's Adamo a Dio faceſſe altari?

che li ſacrificaſſe, è offeriſſe animali? che o

li donaſſe primizia alcuna º che il benedi

ceſſe almeno, d ringraziaſſe con vna ſola a

parola? e nondimeno egli ſolo di tutte le e

creature hebbe il dono della fauella:& ba

uuto così gran dono, ſi tace;è mutulo; non

loda Iddio.Adamo,chè ti manca? ſtai che

toichè non parli? Il Signor benigno li fà
- - s - penir
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e venir dauanti tutti gli animali (o bel mi-.

senz..ſterio)Vtvideret,quid vocaret ea.Chè ac

eade Signore farne la proua? Voi ſapete.

ch Adamo sa parlare : hor'hora li deſte la

lingua, e'l fiato:teſtè li deſſe ſcienza d'o-

gni coſa. Dice Iddio, Io il peggio tanta

chiuſo di bocca, che pare, che e'non ſappia.

pur dire vna parola. Si poſe Iddio, come a

vn Donato, in mano;l'aperſe in faccia d'A-

damo,e volle vedere, s'ei ſapeua tutti i no

mi,Vtvideret,quid vocaret ea. Si Signor

mio, Adamo sa beniſſimo il Donato; Ap

pellauitouè Adam nominibus ſuis cunéta

animata,8 vniuerſa volatilia celi, & om-.

nes beſtias terrae.Ah, ſe mi fuſe conceſſo,

vorrei anch'io dimandarti Adamo: poiche..

nomini tutti, perchè non nomini primie

ramente Iddio?Attende Iddio,come tu no

minigli animali, ma non t'auedi, ch'egli

deſidera, che tu prima nomini lui ? Enos,

fà degnamente chiamato Enos, cioè, Ho

mo,Vir;perche à quello, che mancò il pri

mo huomo,egli ſuppli: Iſte capitinuocare

nomen Domini. Vuole Iddio far dialogo

eon e Adamo; é egli fugge: lo chiama: ſe'l

fa venir dauanti lo riprende:& egli ſubi

ea to riſponde Mulier,quam dediſti mihi ſo
giama

-

-
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eiam,dedit mihi de ligno, 8 cemedi. pº

trouarſi ſcuſa la più iniqua i più colma

d'ingratitudine? Iddio tra l'altre grazie

li dicde la donna, Adiutorium ſimile ſibi;

& egli in vece di ringraziarlo,ſe ne duo

le,e n'incolpa Iddio ſteſſo, che gliel'hauea

data.Signore, Adamonon parla bene, non

è auezzo à parlare in dialogo; parlate a

con la donna, forſe ella ſaprà riſpondere ,

per le conſonanze. Di tà , donna, Quare

hoc fecifi?La donna a pena apre la bocca

che manda fuora vn ſerpente. Serpens de

cepit me.Ah lingue, lingue, chè non loda

te ſubito quelle dita, che vi formarono º

quella bocca che vi diede il fiato? Chè non

fate ſubito ſoliloqui è colloqui con Dio?

non cantate mottetti d due voci delle gra

zie delle lodi di Dio?Naſce Chriſto ſecon

do Adamo,e perche era vero buono, e ham

bino ancora, Vagit infans:dicela Chieſa e

e perche per mancamento d ctà, non ſeio

gliena la lingua ſaa, ſciolſe la lingua de e

i"Angioli a lodare, e glorificare Iddio:

aſta eſt cum Angelo multitudo militia Luca

celeſtis laudantium Deum&dicentium ,

Gloria in altiſſimis Deo, & in terra pax

hominibus bona voluntatis Srioſi le lia
. -r. --- -- gue
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gue degli huomini: & reuerſi ſunt paſto

res, glorificantes, & laudantes Deum. Et

egli il cinquanteſimo giorno d lla ſua ri

ſurrezzione, manda lo Spirito ſanto in

ſterra in forma di lingue, per regolare le a

lingue: in lir.gue di fuogo per purgar le a

lingue di terra: Apparuerunt illis diſper

titae lingua tanquam ignis, Echè era in e

f" lingue? Repleti ſunt omnes Spiritu

ancto. E con chè operazione?Caperuntla

qui.gran miracolo: ciaſcun di loro era ga

lileo,e eiaſcun parlaua di ciaſcuna lingua,

Ma io vorrei ſapere o lucaSanto, di qual

coſa trattaron prima quelle lingue arden

ti? chè diſſero in tanti linguaggi ? No'l

dice da sè Luca, non vuol dirlo egli ſolo ;

vuol, ch'il dican tutti coloro, che le vdi

rono. O Parti, o Medi, o Elamiti, ditelo

voi. O voi di Aeſopotamia, di Giuda ,

di Cappadocia, che feſte preſenti ditelo Voi

del Ponto della Frigia d'e ſia, d'Egitto:

voi di Libia, ai Candia,d'Arabia; voi, che

qui ſiete Romani hauete « dito fauellare i

diſcepoli di guesù? Si dicon tutti: Audiui

museos loquentes. Hauete tutti i teſo

quel, ch'eſſi dicono i Si : parlan tutti bene,
di tutte le noſtre lingue; Nottris" s.

Aſt. 1.

l
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Se Iddio v'aiuti, ditemi per corteſia, di

qual coſa parlauan'eglino ? Qualcoſa co

minciarono a dire quegli huomini benedet

ti?Magnalia Dei. Non vifà niun bell'in

gegno che trattaſſe d'altra materia ? Ni

aun'oratore è dottore che parlaſſe d'altro?

Nò. Tutti d'accordo diceuano, predicaua

mo, Magnalia Dei.O Santi, pieni veramen

te di Spirito ſanto. o lingue infocate cele

ſtiali, diuine. Era grazia quella delle lin

gue douea ſubito ſeguitare, e corriſponde

re la gratitudine, i ringraziamenti, le be

medizzioni, le lodi, Magnalia Dei-E mètre

ſenza lingua, per la ſua ingratitudine era

da terra; venne il cielo ad aiutarla con e

le ſue lingue: Apparuerunt diſpertita

linguac. - -

- i -

- º ..
-

Del nome dell'Ingratitudine, e delle
-

ſue diuerſità. Parola ſeſta.

N. ſei maniere è preſa la grazia : e di

ciaſcuna fa menzione la Scrittura ,

diutna. Hora,per qualunque coſa grata ,

e piaceuole quantunque vana, come la

belleza d'vna donna; dellaigiº
- - - il Sa
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treu, il Saulo, Fallax gratia,3 vana eſt pulchri

tudo: o come la facondia d vn orator gra

zioſo, che con la lingua ſi tira dietro il

tae e mondo;Mirabantur in verbis gratiae, quae

procedebant ce ore ipſius, narra di Chri,

sto San Luca. Hora, per qualſiuoglia fa

uon ond, gradito diceſi vn fauorito, come

sea, e di Noèſcriue Mosè , Noe inuenit gra

tiam coram oculis Domini:e l'una, e l'al

tra di queſte due ſi rinchiudono in quella

ſorte di grazie, le quali generalmentefon

'dette daiheologi,Gratis date.Tra le quali

cersſon quelle, che racconta l'apoſtolo, Diui

ſiotes gratiarum ſunt, idem autem ſpiri

tus: imperoche eſſendo diſpenſate diuer/a-

mente, a chi vna, a chi in altra; a chi più

a chi meno, Iddio è il diſpenſatore di tutte,

Ma da medeſimi più altamente è detta

grazia quel dono ſopranaturale, che fa

grato l'huomo a ſua diuina maeſtà da cui

tanto queſta grazia dipende, quanto la

tſis, gloria; Gratam, 3 gloriam dabit Domi

nus. Speſſo ancora s'intende pe'l beneficio

rali, ſteſſo; come colà, Gratiam fideiuſſoris re

obliuiſcaris, de it enim pro te animam

ſuam. E non manca luogo, doue ſi piglia

roui per premio: Vt addatur gratia capitituo,
- - - & tog
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& torques collo tuo. Ma s'egli è premio,

è mercedeſe è mercede, v'è merito ſe v'è me

rito,v'è debito ſe v'è debito,no v'è grazia:

come diique premio,egrazia ſon vna coſa?

Senza fallo; perche il merito ſenza la

grazia, è, come vccello ſenz'ale; non può

volare al cielo, e conſeguire la vita e

terna : Exiſtimo enim dice San Paolo, Rem. o

quòd non ſunt condigna paſsiones huius

temporis ad futuram gloriam, qux reue

labitur in nobis. Laonde il merito riceuen

ºlo il valore della grazia, ne riceue anco il

nome;Gratia autem Dei,vita eterna. O vs

ro è detto grazia, perche Iddio grazioſiſ.

fino guiderdona molto più ampiamente ,

di quello che meritiamo.E tutto che il pre

nio da vna banda ſia detto debito, e pa

lio, da noi guadagnato col viuer bene;

Omres quidem currunt, ſed vnus accipit 1.

brauium, dice l'Apoſtolo ; Sic currite, ve

comprehendatis: dall'altra nondimeno,

perche è di maggior prezzo, che non ſono

le noſtre fatiche, è chiamato grazia. Ma -

il premio, dato dall'huomo all'huono, può

dirſi grazia con ragione vie più diuerſa :

conciòfia che lhuomo è tardi rimunera- ;

è rimunera di quello, che russi, deue;

- 736/2
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º non come deue:onde il premio per difet

to del quando, del quanto, del come perde

il nome di premio, e ſi chiama grazia . .

guanti memoriali dà on pouero ſoldato

per hauere i ſoldi di molte annate? Quan

do n'eſce vno ſpedito d'ona meſata, pargli

hauer hauuta grazia della vita. Laban

fece stentare le ſue mercedi a Giacob : & al

fine,dopo tante repliche,chè bella faccia

eli fece? Video faciem patris veſtri, quòd

non ſit erga me, ſicut heri, & nudius ter

tius, diſſe Giacob alle mogli. Hor dalla e

grazia vien detta la gratitudine: e da -

alcune di queſte vie detto l'huomo grato,

grata la coſa. E dalla gratitudine prende,

a compone il ſuo nome l'ingratitudine,ch'è

«vizio contrario alla gratitudine:e propia

mente d quella grazia, ch'è detta beneficio.

E ſi come allhora è grato l'huomo, quando

con memoria affettuoſa ſi ricorda del be

nefattore, e del beneficio, lo ringrazia -

con le parole, ſe ne loda , e li rende altret

tanto cofatti, è più ancora: eosi ingrato è

colui, che non riconoſce con l'animo il be

meſicio, ne il benefattore, onde con ragione

e chiamato ſconoſcente º ingrato, chi ſe ne

ricorda, e non moſtra di fuora,cong"

- tti
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dfatti la ſua gratitudine:ingrato,chirin

grazia ſoldi parole, potendo ringraziare
ancora di fatti:ingrato,chi può,e non rin

grazia tanto, quantoè ſtato il beneficio.

Maſopra tutti ingrato è, chi non ama,mº

odia il benefattore, aſſai più ingrato, chi

anco ne dice male.Retribuebant mihi ma eflie.

la pro bonis;& odium pro dile&ione mea,

ſi lamenta Dauid. Retribuebant, può dir

bene,e male. Mala? Queſta è ingratitudi

ne. Probonis? è ingratitudine crudele -

Chi sà è forſe mancan le forze da render

ben per bene. Ma, Odium ? ohime ; qui

non è ſcuſa: ognuno ha cuore; ognunº può

amare. Pro dilectione ? Non può paſſarſi

più auanti: questa è la ſettima decozzio

ne del zucchero, l'ingratitudine più fina

Che naſca il drago del dragone; la vipera

della vipera;ilcan del cane, è coſa natura

le. Il coruo naſce del coruo;del lupo il lupo:

ma che dal bene naſca il male, è opra con

tronatura:opra moſtruoſa, borrenda abbo

mineuole. Che per bene ſi renda male, 3 -

odio per amore di chi è opra?Non poſſo dir
peggio, che ingrato: è opra d'huomo ingra- m

to;è parto ſuiſcerato della ingratitudine.

-

- - - - ( Il male,
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i male, che l'ingrato rendeinvece

del bene, ritorna all'ingrato. .

Parola ſettima. .

sMA chè fà il male?ritorna a chi l

N a manda:'Sevna gentildonna preſta i

vn baeil d'argento, e le ſi manda vn di rai

me; il rimanda:altrettantofà, ſe le ſiman

da vna coſa vecchia per vna nuoua.Va,di

se, riportagliela; queſta non è la mia e 4

chi fà bene ſi deue render bene: ma ſe ſi

manda male ſi rimanda nella caſa, donde ſi

ºmanda. Qui reddit mala pro bonis, non .

recedet malum de domo ſua. E regola ,

che non falla - Ioiada fece molti beni a

Ioas Rè di Gieruſalemme. A forza d'ar

me, e di ſette anni il creò Rè: il tennefer

mo nella fede e nel culto diuino: li fà ſem

pre, come padre, non fece mai Ioas coſa al

runa, contra, è ſenza il conſiglio di Foia

da:infinſe piglio moglie,volle, che Ioiada

a ºsta gliela ſcieglieſſe; Accepit autem ei Ioiada

”” vxores duas Muore Ioiada, ſuccede Zac

caria, ſuo figlio, nel ſacerdozio, e coſtui

non traligna punto dal padre: vede, che a

Ioas adora idoli, idoli il popolo,ei predica;
, 5 ºt: i è ſi met
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fmette in fermore; riprende; s'ingegna ,

di rimetterli nella via buona. Buon Pro

feta: buon ſacerdote, huon ſeruo di Dio.

Chèper queſto? Preſto, grida Ioas al popo

. lo vccidetelo a furia di ſaſſi, º eſſi ſubito,

Miſerunt lapides iuxta regis imperium -

Sconoſcenti hauete voi riceuute pietre e

da Zaccaria ? e perchè li mandate pietre?

2uesto è il frutto della predica di Zacca

ria? 2ueſti ſono i benefici di Ioiada , è

Adunque per bene ſi rende male? ſi rende

vna coſa cattitta per vna buona ? Io v'hò

predicata la vita, dice Zaccaria, e voi mt

rendete la mortei Ella a me non ſi deue;

ſi deue à voi: ritorni alle caſe voſtre: Vi

deat Dominus,8 requirat E cosi auenne:

la morte ritornò, donde venne. Indugiò ſo

lo in viaggio per le cattiue ſtrade vn'anno.

Il Rè di Siria fece vna ſtrage miſerabile

de'Giudei: vcciſe tutti i principali del po

polose con pochiſſime ſquadre ne vinſe e

innumerabili; Cum permodicus eſſet nu

merus Syrorum,tradidit Dominus in ma

nibus eorum infinitam multitud nem : E

l'iſteſo Ioas Rè fù vcciſo da propi ſerui

dori nel propio letto.!gualmorte nevcci

ſe tanti Quella, che rimandò Zaccaria e,

“C 2 In
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Invitionem ſanguinis fili foiade ſacer

dotis. Forſe Toas preſe cattiuo eſempio da

ſuoi anteceſſori: ma Saul, che fu il primo

Rè del popolo di Dio, da qual Rè preſe e

egli l'eſempio?Dauid era tanto bello,tanto

amabile, che degnamentefà chiamato Da

aid,cioè Diletto.Era tanto forte e valoro,

Aſo, che è man nude sbranaua leoni, º ora

fie ſol con pietre vecidea giganti,e fuga

sia eſerciti,chè non fece egli in ſeruizio di

Sauli guante volte lo campò dalla morteº

guanti inimici ſuperò?guante vittorie e

riportò? Da quanti pericoli lo liberò? Po

teua dirgli, Io t'ho dato il regno, io l'hono

re e la vita.Ma come il riamò Saul? Come

il rimeritò? L'odiò; lo perſeguitò a morte:

vrdinò a i figli, di gentilhuomini, di ſol.

dati che ne faceſſero pezzi: egli ſteſſo con

le ſue mani tentò più volte d'occiderlo:

gli auentò lancie: lo tracciò con gente ar

mata per ogni ſelua, o Saul, ben ſei detto

Saul, cioè volpe : tutto pieno di frodi, e di

tradimenti. Tu mandi la morte a Dauidº

“Vedì bene, ch'ella tocca a te, non a lui:à

lui ſei obligato della vita. Adonta degli

occhi tuoi, Dauid quantunque faceſſe »

molte impreſe d'arme, non fà mai vcciſo:

- - - di tren



37

a

di trent'anni fà creato Rè,e quarant'anni, Rez e

e ſei meſi regnò: il ſuo morire, fà vn dor

mire, e la ſua morte, on ſonno: Dormiuitº Regº

igitur Dauidcum patribus ſuis. Matù co

tanto meritaui la morte, che con le tue a

mani, con la tua lancia la procuraiti: e,

fatto empioa te ſteſſo, con la tua bocca ,

diceſti à quel ſoldato,Sta ſuper me,8 perº

cute me.A tè, alla caſa tua ritornò la mor

te,che tu mandaſti à Dauidi per ben ſerui

re e per mercè della vita. I tuoi figlifuro

ino veciſi:i tuoi nipoti, da quei da gabaon

sfurono impiaeati e guai a Mifiboſeth, sei

non era figlia di Gionata, egli ancora ha

urebbe bauuta la ſteſſa morte: ma Dauid,

per l'amor grande fra lui, e gionata, lo

iſaluò. E perche la morte ti ſtaua bene, il

tuo capo fà mandato per moſtra di Città

din Città; e'l tuo buſtofà poſto per vitupe

roſo ſpettacolo sà le mura. Et, acciò tutto

il mondo conoſceſſe, che ti toccava il così

morire;non a caſo,maper giuſtizia diuina

ti fù reciſo il capo da vn ſoldato della -

nazioned'Amalec. Punto notabile: Staua

con lo ſpirito di denti queſto diſgraziato

i Rè, quando viſtoſi vicino vn'huomo,ilpre

gò,che finiſſe d'ucciderlo: Sta ſuper me, 3.

- C 3 inter
uo- ---
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; interfice metama uolle prima odire, chi e'

faſe, Quis names tu?Saul,chè t'importa e

i ſaper chifia l'huomo che t'vccide? Stai in .

tante angoſcie, e vai cercando, donde egli

ſia? Te'ldirà: Vir Amalecites ego ſum. E

buon per tè? Si. Sta ſuper me, 8 interfice

me. Ogiudicio di Dio? Dio vendicante ,

quanto ſei giuſto? Hauea riceutati da Dio

grandiſſimi benefici Saui, Saalfà il primo

TRè, dato da Dio al ſuo popolo. Come ti fà

“essegli grato studio commanda, Vade,percu

- te Amalec, & demolire vniuerſa eius: fà

firage vniuerſale d'ognuno, ed ogni coſa s.

non fiato, non ſeſſo, non età ti muoua; io

cosi voglio. Ne parcas ei: ſtà ſopra di tèt

Interfice à viro vſque ad mulierems &

paruulum, atque lactantem. Ha vittoria -

Saul, e il galant huomo prende e Agag Rè

d'Amalec,e non l'occide. Chè fai Saulº Sei

tu forſe più pietoſo di Dio? Chi t'ha data -

questa vittoria?Iddio. Perchè non fai, co

me t'ha ordinato Iddio ? gueſta è l'obi

dienza dell'eſpreſſo comandamèto? queſta

la gratitudine di sigrà beneficio? Hortù

có ra la mia nolótà hai laſciati uini di fi d'

Amalec,et un di ji d'Amalec ſecodo la mia

volontà ti taglierà la gola;Tà ſei ſtato in

- - º- -- gra -
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sgrato à me;egli Amalecitiferanno ingra

si à tête la pena dell'ingratitudine voglio

- che tu l'hahbi per mano dell'ingratitudi

ne e Amalec vuol dire,Populus lambens:

º popolo leccante,º adulante: tante adula

zioni, tante ſtilettate ſono ſtilletti le lin- o

- gue: allora feriſcono, quando luſingano.

I nemici più capitali deſignori ſono gli

adulatori; tanto più pericoloſi, quanto più

vicini. Meliora ſunt vulnera diligentis, Prousry

dice il Sauio, quàm fraudulenta oſcula o

dientis. Perchè tutti gli animali nonſ"
noveciſi? Pepercitpopulus melioribus., aer.

Perchènon fà vcciſo AgagePepercit Saul,

& populus Amalec fà figlio d'Elifazi Eii

ſax d'Eſau adunque e Amalec fà nipote

d'Eſau Giacob, frate d'Eſau, fà detto

e Iſraele, che marauiglia, ſe gli Amaleciti

guerreggiano contra gli Iſraeliti?fù l'anti

so di DioGiacob,Iacob dilexifà il nemi Roms.

eo Eſau;Eſau auté odio habuilddiopani

..ſce Saulper mano d'uno della nazione di

Eſauivn nemico pmanod'un'altro nemico.

- E arte di Dio il vendicarſi; Mea eſt vltio.Deusz.

Sa ben'egli rendere; Etego retribuam. A

chi? Li conºſce ben'egli; Eis. E quando? In

sempore. Se non toſtamente, gli però non

a G m ſi ſcor-
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fiſcorda, sà ben quando: quando menº
rflºr, penſi, egli ti dà tracollo: Adhuc eſca eo

Nah. I

l

rum erantin ore ipſorum,8 ira Dei aſcen
dit ſuper eos. Eta quanto egliè terribile ,

quanto vendicatore: Deus emulatºriº vl

.ciſcens Dominus; vlciſcens Dominus» 8&

habens furorem,vlciſcens Dominus inho

ſtesſuos; & iraſcens ipſe inimicis ſuiº:

quando vuol fare maggior vendetta , A

ſerue degli ſteſſi nemici, e gaſtiga l'on -

Iſaia 1 con l'altro : Conſolabor ſuper hoſtibus

meis, & vindicaborde inimicis meis, diſſe

nei, per ſaia. Diuitias tuas, & theſaurostuos

in direptionem dabo in omnibus peccatis

tuis,8 in omnibus terminis tuis,minaccia

i

per Geremia: Et adducam inimicostuos

de terra,quam neſcis;quia ignis ſuccenſus

eſt in furorc meo; ſupervosardebit. Per

far vendetta, della ingratitudine di Saul,

non ſi trouaua miniſtro. La giuſtizia di

seua,ehe non hauea poteſtà ſopra la coro

ma reale. L'ira diceua, che non hauea fu

rore baſtante. Venga dunque l'ingrato, e

puniſca l'ingrato.A tal carne, tal coltello:

a sei a tal triſtotal boia.Stans ſupereum,occi:

º -

-

-
-

,

-

- -

-

-

- - - - è se l'In

di illum. - -

------
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L'ingrato è ſenza memoria
Parolaottaua -

-,

Arbaro e Amalecita, non tiſouiene :

i colui a chi tu togli il capo è quei

deſſo, che già a te diede la vita? Egli per tè
non prezzo il commandamentº di Dio:

non tenne conto di chi li diede la corºna

reale non guardo è colpa non pº?pº
nati ai mercede li rendi Sarebbeºſcuſa,

io diceſſi che gliera barbaro ma è ragiº
buona il dire,eh'egli era ingrato. L'ingra

to non ha memoria: do il riceuere il bene

ficio, è il dimenticarſi,ſonº tempo:

appreſo di lui, e quaſi ºna cºſa, Multa ſunt

genera ingratorum, feriue Seneca.Nam de ps

inaccepiſſe “
negat,quod accepiti coſtui è cattiuo.In

gratus, qui non redditi e coſtui è peggiº
i"omnium, qui" eſt.

coſtui è il peſſimo. Gio i" rimo fi

glio,ch'egli hebbe poſe il!"i""i
ſe;Vocauita nomen primogeniti, Manaſ-Gen.4t,

ſes. Perchè di Manaſſe? Manaſſe vuol di

re, oblivio. Non a caſo ſi mettevano già

i nomi è inmbini, ma con ragiºtº
. - -- coſa- ,
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coſa da ruminarſi, che Iddio ſubito dopo

la creazione fà venire auanti d'Adamo

tutti gli animali, acciò Adamo dia il no
Ibid. a me a ciaſcuno. Adduxitea ad Adam,vt vi

deret, quidvocaretea: Iddio mio, tu gli

hai creatitu dagli il nome. Voglio che -
danno li nomini, vn per vno, perche à lui

han da faruire; eglia ſuo ſenno gli ha da

adoperare. Nºn ſaprà tanto teſtè fu crea

sta. Laſcienza infuſa li haſta. Di che rego

la egli ſi ſervirà Conoſce la natura di tutº
rie ſecondo la lar matura li nominerà -

Appellauitguè Adam nominibus ſuis cun

cta animantia. Chè vuol dire, Nominibus

Auis ? Nomi comuenienti a ciaſcuno i nomi

ſuoi eranº uelli che corriſpondeuano alle

lor qualità. Il creare il mondofù come a

e il comporre vn libro, pieno di varie dot

zrine,e di concetti vari, il mettere i nomi

fia, come varar nelfine la tauola, perpo
terloftudiare a ſua voglia, e la tauolaa

“in poche parole accenna quel, che contie

vne il libro. Tocca all'autore comporlo; ma

, può ogni altro ſtudioſo intendente eauar

ne la tauola con ordine di alfabetoſecon

do la dottrina eſoſtanza del libro. Nomi

nibus ſuis ºuiſia fà la prima volta, che
( - ma i pare

-

-

-

4
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parlaſſe a faamose le prime parole, ch'ei

diceſſe, furono i nomidegli animali Se e

è glianimali con tanto giudicio daſi il

nome,è gli huomini daraſſia caſo?Alpri

mo diede il nome Iddio ſteſſo, Adduxitea a

ad Adamse chiamolfo"buomo,

rche formò il corpo di terra: Formauit

f"i"Ma alla prima

donna poſe nome Adamo, e chiamolla Vi

ragine, e con ragione, Quoniam de viro

ſumpta eſt. Etella con ragione chiama

cain il primo figlio, che vuol dire, Poſſeſ

ſione; Poſſedihominem per Deum, gridò

toſto,che partorillo. E così conueneuolmen

te àgli altri huomini fur dati i nomi di

tempo in tempo i Perchè dunque Gioſeffo

ehiamò il ſuo primogenito Manaſſe? Per

chè obliatone. Egli riſptnde: Obliuiſcime

fecit Deus omnium laborum meorum,8&

domus patris mei. O patriarca ſanto non

era egli meglio chiamarlo Anania, cioè,

grazia del Signore 3 ouero Nathanael,

cioè, Dono di Dio; perche da Dio lo ricene

fi? Non era meglio chiamarlo Abod, cioè

Laudantesù e Mafaleel,cioè, Laudante Id

dio, per eſſer grato al tuo benefattore Id

dio?Anzi non era egli molto meglio chia.
- M347'-
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mario zaccaria, cioè eademoria delsi

gnore? Non conueniua più alla tua ſa

pienza, alla ſantità, alla gratitudine tua

chiamarlo e Aemoria,cheoblio? O miſte

ri profondi. Manaſe naſce di Aſeneth,

non è maraniglia. Aſeneth, figlia del ſacer

dote d'Eliopoli, miniſtro degli idoli. Na

fee in Egittoie d'vna donna d'Egitto. Tut

to Egitto è pieno d'obliuione.guel.coppier

maggiore di Faraone, al qual Gioſeffo ba

aea cºn tanto amore interpretato il ſogno,

& annunziato il bene che bene lireſe egliº

ºOblitus eſt interpretis ſui. Mirabili,io.

iNon dice, che ſi ſcordòdell'interpretazio

ne che come di ſogno, ageuolmente potea

ſuccedere,non del beneficio, che ſarebbe

stata pur mala coſa:ma dell'iſteſo benefat

Sap 1.

tore dell'interprete ſteſſo; e queſto è ilpià

profondo lethargo dell'huomo ingrato -

Vna terra è da grano,vna da lino: vna ,

è da ºliui vn'altra da viti la terra d'Egit
to d che ella è buona?A produrre obliuione.

9blitus eſt interpretis ſui E coſa da ſtupire

il,che ſi ſcritte nell'Eſodo:morto il Farao

ne, che trattò con 9ioſeffo, ſucceſſe vn'altro

Faraone, il quale affatto non ſapea, chi ſi

faſe a
– . . . --- -
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fºſſe gloſeffo. Surrexit interea Rex nouus Esor.

ſuper AEgyptum, qui ignorabat Loſeph.

Santo Iddio, o è egli poſſibile, che sì toſto

andaſſe in fumo ſino al nome di gioſeffò è

Vn'abondanza di ſette anni tanto famo

ſalvna fame di ſett'anni,tanto mortifera?

Non han laſciata di ſe memoria, vn veſti

gio ſolo ? Chi raccolſe nella fertilità, chi

diſpensò nella ſterilità, non ſi sà egli è chi

fù vn ſecondo Rè in Egitto per quattordi

ci anni continui, di oltre, non è eglinota

to à lettere d'oro negli annali del regno?

V n'huomo, che fece tanto bene al mondo,

che fù chiamato Saluador del Mondo?Genº

Chi lsà ? Chiſen ricorda? Chi l'ha vdito

ricordare che nol ridice al Rè c'hoggi go

uerna?Tà Rè, che t'incoroni e prendi l'in

ueſtitura del Regno non ſai i tuoi tributi?

2uanto rendono i terreni d'Egitto? Non -

decima, ma quinta ti rendono. E da che a

tempo? E perche? Da quella celebre careſtia

di ſette anni, per conſeruarſi, anzi per com

prarſi la vita i miſeri vaſſalli; i quali per

vltima calamità, da vaſſalli diuentarono

ſchiaui. E Gioſeffo non ſi sà? Tù non ſai

cioſeffo?O cieca, incredibil dimenticanza . -

Ma chè poteua naſceraltro della ingra- R

- , titu



46

-

titudine?Chi in Egitto?Dagli Ebrei bebbe

Egitto la vita; dgli Ebrei ſi sforzò Egit

to di leuar la vita. Quante volte, in quan

te, e quali miſerie Faraone raccomman

i 3 Mosè,ad Aaron? Riceuuta lagra

zia,non facea altro ſubito ſe ne ſcordata.

Veniua vn'altra tempeſta,6 egli ritorna

ua à pregare. Per racquistarla memoria

non v'è il miglior rimedio della neceſſità.

guel buon coppiere, che ſi ſcordò fin del

l'interprete ſuo, quando racquiſtò la me

moria?2uando Faraone bebbe biſogno d'in

sea, tendere i ſogni/uoi, Nec erat,qui interpre

taretur. Tunc,dice la Scrittura in quella -

neceſſità, Reminiſcens pincernarumma

gifter. Nella neceſſità ſi ricorre alla ſanta

croce; s'impara il Paternoſter, º ilCon

fiteor: Confiteor peccatum meum, diſſe ,

l'ingrato. Peccatum, dell'ingratitudine :

Meum,della obliuione:di me e della ingra

titudine è nato queſto moſtro, Peccatum

meum. Moſtruoſo primogenito penſi ti di

conſeguire la benedizzione da primogeni

to? Oà gioſeffo dal padre giacob co'due fi

gli ſuoi, Manaſſe, di Efraimo: mette Ma

naſſe à man dritta del padre, acciò lo bene

dica: Efraimo à man manca. Incrocchia

- il ſan
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il ſanto vecchio le mani, e pon la dritta ,

ſopra Efraimo, la manca ſopra Manaſe:

Extendens manum deKteram, poſuit ſu-Gca.As.

ſ" caput Ephraims minoris fratris : ſini

ramautem ſuper caput Manaſſe,qui ma

ior natuerat,commutans manus. Auerti,

o padre, che coſtui, non colui; Manaſſe ,

non Efraimo, è il primogenito.Sòfiglio,sò,

riſponde Giacob: ma io così voglio. Si tace,

ſi chiude in ſpalla Gioſeffo: E la cagione?

Egli non gliela dimandò; Giacob non la e

diſe; la ſcrittura non la ſoggiunge. Il no

me ſteſſo di Manaſſe(s'altro non v'è)ſi por

ta ſopra la ragione, e la ſentenza adoſſo,

Manaſſes, obliuio. Iddio non vuole obliuio

ne tra ſuoi eletti, alla ſua dritta, non bene

dice coloro, che ſi ſcordano de'benefici. E-.

ºraimo vuoldire fertile, º egli è il bene

detto.Ghè fà la rerra?Tu le dat, 2 ella e

ti rendere però è fertile però grata. In re

ferenda gratia,ſi modò Heſiodo credimus,

debemus imitariagros fertiles, qui plus

multò adferunt, quàm acceperunt; dice

Tullio. Efraimovuol dire Creſcente: tua offic,

dai alla terra, vna; & ella rende ſette, e

dieci,e venti. Confidi il grano alla terra,

ella non ſe ne ſcorda;tel rende àſuo tempo

- e g012
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a con grande auanzo, con gratitudine na

turale.Chè farebbe, s'ella haueſſe ingegno?

Etenim ſi in eos,quos ſperamusnobis pro

futuros, non dubitamus officia conferre,

uales in eos eſſe debemus, qui iam pro

erunt?E da conſiderarſi bene,quanto di

ee,e fà Gioſeſſo. Rendendo ei la ragione,

perche il primogenito chiamò Manaſſe,

ecna, dice, Obliuiſci me fecit Deus omnium la

borum meorum. Riguardeuole preteſto :

ioglie lo voglio concedere ma aggiunge i

Et domus patris mei: queſto partroppo.

Può egli ſtare 6 Gioſeffo che tu habbi mai

d dimenticarti di Giacob;tù, che ſei la lu

ee degli occhi ſuoi? Di cui egli fu cotanto

parziale, che perciò tinuidiarono i tuoi

mia, frati?Videntes fratres eius, quòdà patre

plus cunétis filijsamaretur, oderunt eum,

nec poterant, ei quidquam pacificèloqui.

Forſe non della caſa,ma delle fatighe del

la caſa paterna ti ſcordaſti. Ma le fatighe

della caſa paterna non eran tue? Non e

eran compreſe in quel Laborum meorum?

In quell'Omnium?Chè accadeua ſoggiun

gere,Et domus?Forſe per aggrauare,ò am

pliare, voleſti diſtinguere e dir in oltra

Et domus patris mei.guaſi diceſſi,chin e

- º parti
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particolare ti dimenticati i tradimenti, e

gli odi detuoi frati,equando ti spogliaro

noie quando ti ſepeliron aiuo; e quando ti

venderono, come vn'animale. Cagliano

queſte dichiarazioni. Ma dimmi,mentre a

te ne itaui nelle tue grandezze d'Egitto,

ti ricordauitù del tuo paeſe? Dalla terra

di Canaan? Ti venne a mente mai la caſa

tua ? Tuo padre i guanti carri di grano ?

Quanti Cameli di biade tu li mandati è

guante lettere tu gli ſcriuesti ? Non pen

ſaui,ch in quella generaliſſima careſtia

ſi mortua di fame tuo padre ancora? Ab

gioſeffo, Gioſeffo, tu te ne ſtai, come ſme

morato, nella tua felicità, e guai a tuo pa

dre, s'egli non manda gli altri figli co'da

l

nari in taſca a prouederſi. Audiui, quòdibidº,

triticum venundetur in AEgypto, deſcen

dite,8 emite nobis neceſſaria,vt poſſimus

viuere, & non conſumamur inopia. Se e

però per difenderti, tu non diceſſi , che a

con misterio fù il tacer lungo, o il ſoc.

correr tardi: acciò pienamente ſi verifi-Ibid.7s.

caſſero prima i ſogni, e i fraterni manipo

li il manipolo tuo, e tè il Sole e la Luna -,

& vndici ſtelle primieramente adoraſſe

ro. Si come già (verificati i ſogni) li rico

- º D noſce
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noſceſti con accoglienze, e con preſenti li

rimandaſti:anzi e cou amore, a tè li chia

maſti, e ne cinque anni d'auanzo della ea

reſia abondantemente li ſoſtentaſti e, con

maramiglia di tutto Egitto, gli arricchiſti

di più, e magnificaſti. -

Dell'Imagine della Gratitudine -
ParolaNona - -

G"oua aſſai d conoſcervna coſa la pre

ſenza, e vicinanza della contraria:

nè meglio ſi può diſcerner il viſo della In

gratitudine, che con porglie à canto quel

della Gratitudine. E ſi come in compa

gniadell'Ingratitudine và ſempre la di

menticanza, cosi a lato della Gratitudine

in Adel la rimembranza. Scio non te vſum ante

º hac amicitia mea,ſcriue Terento, Memo

rem medices eſſe, 8 gratum. Haec prima

12 debelex benefici eſt,inſegna Seneca, alter ſtar

i"timobliuiſci debet dati, alter memorie
si accepti:e perche tu non penſi, che ſia bia

ſimeuole il benefattore, che ſi ricorda dei

beneficio, ſoggiunge in vn'altro libro di

chiarando ſe ſteſſo, Erratſi quis eſtimat,
- cum
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cum dicimuseum', qui beneficium dedit,

obliuiſci oportere, excutere nos illime

moriam rei prasſertim heneſtiſsima: cum

ergo dicimus, meminiſſe non debet, hoc

volumus intelligi, predicare non debet,

neciačtare. La gratitudine è detta dalla

grazia: e perche la grazia compiuta con

ſiſte in chi la fà, in chi la riceue; & in chi

la rende, tre grazie figurarono gli anti

chi,co'nomi conuenienti di Talia, Agla

ia, ci Eufroſina, celebrate da Pindaronel

le ſue Odi, e da Orfeo ne fuoi binni; dipinte

nella ſua ſchuola da Socrate, e da Speuſip

po in quella di Platone. Ma toccando ad

Eufroſina il rendere il beneficio, lei ſola -

dipingeremo lieta, perche con prontezza,

º allegrezza di volto, e d'animo deeri

compenſarſi giou ine,perche ſempre nouel.

la,e freſca ſer dee la memoria del benef

cio:con veſte lunga, perche abondeuolmen

te:con mani intrecciate; perche ſenza fi

ne. Et eſſendo il gratificare in tre guiſe »:

con opre, quando ſi può:con parole, quan

do non ſi può:ò con buona volontà, quando

l'ºn manca, e l'altro, ſenza la quale ogni

ſegno di gratitudine, di qualſiuoglia quan

tità,e qualità è nulla, io la dipingerei co'l

D 2 flau
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flauto in bocca,col cuore nella man man

ca,e con vna biga nell'altra per ſimbolo,

che douiamo eſſer grati, con le parole rin

graziando, e lodando il donatore: con l'o-

pre,non vna,ma molte,corriſpondendo,cº

me la terra, che per vn granello ne rende ſ

molti, e primieramente con l'affetto, ſen

za'l quale bugiardi, e vani ſono gli effet

ti:ciò è ritenendo a mente il beneficio, 6

amando il benefattore, con intenzione di

venire anco ſtraboecheuolmente là i fatti

nell'occaſioni, º in oltra di procurarle e

E certa coſa è che ſe noi rendiamo meno di

quel, che riceuiamo,non fuggiamo del tut

to il vizio della ingratitudine e rendendo

altrettanto, ſiamo più toſto rimuneratori,

e ricompenſatori che perfettamente grati

ma allhora arriueremo alla vera virtù

della gratitudine, quando più renderemo

di quel che hauiamo riceuuto: conciòſia

sºrge - che douiamo (come inſegnano i theologi)

i" conformarci con l'animo del benefattore,

il quale,qii beneficò,nò benefica pmercede;

non con riguardo di premio, ma Gratisi e

noi, gratificando, conuiene, che ſomiglian

temente facciamo dando più del riceuuto,

e con vna ſomma dauantaggio co'l Gratis

nella º

-

-
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nella qual maniera ſentendoſivain
il gratificante, reſta di nuouo moralmen

te obligato a rifare il beneficio. E queſti

ſonoi anelli della catena infinita debe

nefici e queſto il choro delle tre verginel

le con le mani intrecciate, damigelle della

eharità, e però da ſaui chiamate Charites.

TPrattica Iddio queſta dottrina, egli,ch'è la

ſteſſa charità, e per ona, rende cento; e ,

per coſe finite," infinite. Preuiene Id

dio,come autor delle grazie, e dona la ſua

i Giob, Timensiobe.t,razia è Giob;corri

i" & recedensà malo. Dona Iddio è

Giob abondanza di beni temporali deen

tinaia, a migliaia: corriſponde Giob è Dio

con bolocauſti continui:Conſurgens dilu

culo offerebat holocauſta:Sicfaciebat cua

&is diebus. Strinſe Iddio, anzi ſottraſſe la

mano è9iob per prouarlo,anzi a noi, per

meglio conoſcerlo; e agli ad ogni modo,

non potendo in quelle miſerie" grato

con l'opre, fu grato con l'animo grato con

le parole, dicendo, Dominus dedit; gui io

on obligato e Dominus abſtulit; gun reſto

ia che merito" -

gli mi donaſſe liberalmente, anzi(sel poſe

ſo dire)prodigamente tanto, e tanto? Rgſto

D , dan.
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º dunque con tutto ciò obligato, Sit nomen ,

Dominibenedictum.OaevedeIddio tanta

gratitudine, e perche non ſi laſcia vincer
cer di" omnia, quacunq. fue

rant Iob, duplicia: benedizit nouiſsimis

magis,quim principio eius. Per cinquece

toreſe mille per tremila, ſeimila perſet

temila, quattordicimila: Sette figli bauea

Giob,quattro maſchi, tre femine; altrettan

ti Iddio ne reſe : e li reſe al doppio dicono

e Agoſtino e Gregorio perche i ſette di pri

ma,Non amiſerat, ſed pramiſerat.Et vna

delle tre figlie reſe, chiamò Diem,perche e

la gratitudine non dee bauer occidente ,

non fine non dee hauer tenebre, non ſonno,

non ozio di dimenticanza, ma memoria–

viua,memoria vegghiante memoria ope

ratrice, non offuſcata,ò impedita,ma chia

ra,e pronta (come io diceſſi) à ſepelir ne'

benefict i benefattori. - -

- Dell'Imagine dell'Ingratitudine».

Parola decima

Vvoi tu hora,ch'io ti faccia anatomia

dell'ingratitudine? è che più toſto

- - in
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in vna eartacciate la dipinga? Ella è fe

mina in aſpetto humano: femina; dunque

imperfetta:in aſpetto humano dunque col

ma di frode. Moſtra l'ingratitudine d'ha

uer'anima humana,ma ſenza le ſue poten

ze: ſenza intelletto da conoſcere il bene

sficio: ſenza memoria de riconoſcerlo: ſen

za volontà da gradirlo.O anima ſenz'ani

ma;huomoſenza humanità:moſtro feluag

gio, domeſticato nelle città, lattato, alle

alato, ingrandito nepalagi più grandi. Ha

corpo,ma ſenza mano, e piedi: ha capo; ma

ſenza orecchie, ſenz'occhi, è ſenza lin

gua. Non rimunera però non ha mani: nè

dà vn paſſo per chi ſudò per lui, però non

hà piedi: nè vede, nè ode chi lo difeſe;lo lo

dò; lo promoſſe;e però è ſordo e cieco:nè rin,

grazia chi li giouò, nè a lui o di lui, è per

lui ſpende vna ſola parola, e però è muto

lo.Sconcio ſtorpiato moſtro. Popolo di Dio

riconoſcereſti tu queſto ritratto?Io non

voglio parlar con vno, à due; con dieci, è

venti per non offendere i particolari: non.

voglio trattar con Prencipi, per non dar

di naſo nel crimen laſe Maieſtatis: parle

rò con vr popolo intero,come fece Dauid.

Autrtite bene, non minotate; io non parlo

4 C-72
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eon grandi parlo con plebe: non tocco eo

ſtui o colui;dico à tutti confuſamente ma

ſturate ben l'orecchie, come à punto haut

rſi pr.

patres noſtri narrauerunt nobis! 9uantº

ste à riceuer la legge: Attendite popule

meus legem meam Piano.Voi ci tocchere

teſu'l nuo:ci direte à lettere di ſcatola-

le noſtre coſe. Nò,nò:procederà co la magº

gior ciuiltà del mondo predicherò in figº

ra:diſcorrerò ſotto metafora: Aperiamin

parabolis os meum.Hor via finite il pro

logo:cominciate la narrazione.Sboſſola

Daud vn per vno i benefici, loro fatti da

Dio;e prima in generale e con marauglia;

Cuanta audiuimus, & c. gnouimusea, º

o che numero, o chegrandezza: Audiui

mus;o che notizia:fi cognouimus;o che

certezza: Et patres noſtri narrauerunt no

iotes; teſtimoni de viſu. Non ſunt occul

bisso che tesimoni.Omn exceptione ma

tata à fiſiis eorum ; o che fedel tradizione

Filij, qui naſcentur, narrabunt filiis fºis- - - - v,

qui l'ignoranza non trouaſcuſa.Scopriro

ui la brutta imagine dell'ingratitudine e

devoſiri? Ella non ha intelletto. Non cre

diderunt in mirabilibris eius. Non ba ºº

lontà; Ientauerunt Deum in cordibus

ſuis:
-

--



- 57

º

ſuis: Non ha memoria; Obliti ſunt beneº

factorum eius;Non ſunt recordati manus

eius. Eſenz'occhi,e per non vedere, mali

zioſamente volta la faccia; Auerterunt

ſe,8: non ſeruauerunt pactum. E ſenza linº

i"ſe pur parla, non parla bene;
alè

ocuti ſunt de Deo.Eſenza piedi; In lege

eius nolueruntambulare. E finalmente è

ſenza mani;Intendentes, & mittentes ar

cum,conuerſi ſunt in die belli. Son Bria

rei gli huomini in riceuere benefici; none

mancan lor mani deento; Itendentes, &

mit entesima in renderli, Conuerſi ſunt,

Perche?Sonſigli d'Effrem Ephra vuol dir

polueroſa & Ephronpolue.Della terra e

ſon detti figli coſtoro, e però ingrati. La

terra paga d'ingratitudine noi, come noi

paghiamo d'ingratitudine Dio. Netta

pur bene il campo: ſemina pur netto il gra

no: rinettalo ſubito, che naſce; fà, quant

vuoi;pur la terra ti dà del ſuo, Spinas, &

0

Gén. 3

tribulos germinabit.ma Tibi,ingrato buo

mo,ma Tibi. Golui parrà on Hercole con

la mazzaferrata, per aiutarti, vn Marte

armato,per difenderti,on Nembrotto, che

ti vuol mettere in cima delle torri per cae

ciarti nel cielo, venga vna inimicizia-i

r

ven



58

"ngº º careſtia, venga vn'ira di cortes

ºercole ha perſa la claua ; Marte bà

ºlºſtocco, Nembrot non ha lingua ,
Conuerſi ſunt in die belli. E per finirl'i-

º gine, laſcerolla ignuda. E chi ha mag

giºre facciatagine dell'ingrato?Farabº

ºfeº º vnhuomo;& egli ſelgitta dietro

le ſpalle, viene l'occaſione,che tu di nuo

º li poſſa far del bene, zº egli è tanto fac

eiato, che teldimanda, e te n'importuna ..

Cùm occidereteos,qua rebanteum:& re

uertebantur, 8 diluculoveniebitadeum.

ºini ſenza vergogna, bauete hauute

ºltre boraſche;ſiete ſtati in tanti al

º pericoli, e Iddio ve n'ha liberati, e poi

non gli hauetepur detto, Gran mercè; &-

ºcºn faccia inuetriata li ritornato,

ºti co'l Praeſta quaeſumus; e ritornato

a buon hora? Chi sà forſe vi ſiete rauiſti :

fºrº dforza di tuoni v'hauete ſiurate lo
recchie; Rememorati ſunt quia Deus adiu

ºreſ eorum; Bene: Deus cycelſus re

ºptor corum eſt : Beniſſimo sembra,

º ºnti da calendario, tanti innamo

rati di pio,Dilexerunteum in ore ſuo. Fa

ºº quà, voglio eſaminarui, Che dite,

Ficonºſcete Iddio per voſtro benefatto

re?
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re?Sì. L'amate? Sì. Volete eſſerli fedeli per

l'auenire?Si. Non è vero; voi ne mentite a

per la gola; Lingua eorum mentiti ſunt ei.

Bugiardi,traditori, dirò più, Ingrati. L'a-

mor fuggito dal cuore eſce per la porta del

la bocca coſopraueſti di belle parole. Cor

eorum non erat retum cum eo; necfide.

les habiti ſunt in teſtamento eius. Chiede

Chriſto da bere à vna donna di Samaria

nelpozzo d punto, quando v'è per tirarne

dell'acqua;e la diſcorteſe non ſol glie ne a

niega, ma ve l'ingiuria di più, Quomodo ioan-4.

tu Iudaeus cùm ſis. Paleſa Chriſto l'acqua

ſua,6 ella ſubito, ſenza penſarui glie la

dimanda. Chriſto dice ſolamente. Da mihi

bibere; dammiſoltanto della tu'acqua-,

quanto baſta a vna beuuta; e la Samari- i

tana dice, Da mihi hanc aquam: non ne e,

dimanda parte, ma tutta non dice,Da mi-º

hi bibere: non dice ex hac aqua; ma Hanc

aquami Fù ſcorteſia quella di questa don

ma il negare dell'acqua a vn'huomo, & à

vn'huomo tanto ſtanco, quanto era Chriſto;

mafu marcia ingratitudine il negarla

a Chriſto. Chi fece cauar quel pozzo? Ifi

li di Giacob della razza di giacah è Chri

ji, Regnabitin domo Iacob in aeternum, º

- - --
diſſe
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diſſe l'angiolo: adunque li negaua un bit
chier di quell'acqua, ch'era tutta di lui -

“Delia ingratitudine è figlia la faccia

tagine con quella boccaccia tanto ingorda»

che tutte l'acque del cielo non le bastano.

L'Ingratitudine è cieca. Parola

Vndecima e

Mº vno de più cattiui vizi della

ingratitudine è la cecità onde d'o-

no,che non ci fà bene,diciamo,Non ci sono

ſce:e d'vno, che ſia ſalito in grandezza e,

ſuol dirſi, Non più vede: iº, ingroſſata e

la vis a: Iſaal in tutta la ſua vita non a

patì mai di viſta quando iſtituì gli heredi,

cena, incominciò a perderla,Caligauerunt ocu

li eius,e venne d termine, che la perde tut

ta; Ftvidere non poterºt. guando èpiù

neceſſaria la viſta, per conoſcere e ricono

ſcere per dare i beni paterni, per diſcerne

re il primo dal ſecondogenito, allora vien

meno & il ſecondogenito(benche con gran

miſterio ) vſurpa l'heredità del primo; al

ſecondogenito dà la benedizzione chè toc

caua al primo. Così ſpeſſo auuien nel mon

- de, dee
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do doue chi men merita,più ricette. Tobia c.2 e 6.

il vecchio fà acciecato dallo ſterco delle e -

rondini, mentre ei dormiua, ma col fiele

d'en peſce fà guarito da Tobia il gioua

ne rimedio Angelico, paleſato da Rafael

lo:rondini, che fanno il nido nelle altezze

deſuffitti,dentro i palagi, ſono le dignità

ſublimi vccelli, che volan di eima in cima

ſono i beni terreni inſtabiliſſimi: mentre

l huomo ſta nelle proſperità in ripoſo, per

de la vista; l'acciecano co'loro ecceſſi lo a -

medeſime felicità: ma chi la rende Ilfiele.

Cada il medeſimo huomo in miſeria, apri- 3

rà gli occhi, riconoſcendosè, e gli amici.Si

ſuiſcerano i fiumi per donare al mare i

van tutti a gara, con braccia nude, con a

ſeno aperto contendendo nel corſo,chi pri

ma arriui, e prodigamente donan ſe ſteſſi:

eſconoſcente il mare non perciò s'altera.

dalſuo letto: non ridonda, non trabocca a

per queſto, nulla punto ingroſſando,nulla

ar, che riceua : Omnia flumina intrantºcciº

in mare, 8 mare non redundat. Simbolo

chiaro dell'ingratitudine.Maperchè? per

che è mare & abonda d'acque.Il grande,

e potente di rado conoſce,ò riconoſce il be

neficio. Ma paſſando vn fiume per la

ea 02a
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agna, quinci on prato s'irriga; quin

e azzºAz
A, orto s'inaffia di ta v º

la - e a eſpuglio neſi" albero di
a 2 a ndante; dall'altra" riua

ma a º animali. Chi beono cento e

2 a47, con laf""; -Aerºa º -2Ai benedice gli ima" ſi

co” Aea e fare col nitrire al mº i" mugtre,

A 2* 2-angraziana: i prati, gi". cheſan
22-º ze a pugli con herbe," al.

ze, P2a 2 men che ridendo egi,".2 a AA a 2 ,i gratitudine ei"º " ctr .

- - 0 V 77

A a -Z"".
2-zº 2 a a vn poco d'acqua p 4-º

- a A a ſchiacciata - arº , e dºvna

gie e 2 - , tempo egh" le ceneri :
- 72 s . - -

a zee - rntſeria: e per" e l'altrui nei

4 a zzzonti e a poco di farina ne
ae A a olio per un tiro d'acqua donò rze

2. 4 " l'olio, nè la farina 0710 U72
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eo nato, illuminato da Chriſto. La terra , Ioans.

buttata negli occhi, gli accieca; Chriſto

mette la terra ſopra gli occhi d'un cieco, e

li dà la vista. Non v'è coſa che più faccia

raueder l'huomo,della miſeria.guantofa

ceua Chriſto, miſterioſamente lo facea».

Vero è il fatto, e profonda il miſterio.Vuoi

tu Signore guarirvn-cieco è Baſta che tu

voglia e ſenz'altroſerà fatto Vuoiſeruir

ti di mezi ? Seruitº di mezi proporzionati,

e conuenienti. La faccia è inimiciſſima

dello ſputo:ſe ad vno è ſputato in faccia ,

e ſi tiene per ſuergognato. La terra e l'oc

chio chè amicizia hanno egli o? Schizza

il fango in vn'occhio,ſe non l'accieca perº

ſempre, l'accieca à tempo- e ai non vedete

il misterio ſiete ciechi ancor voi.La miſe-,

ria fà vedere, e ſpecolar di lontano, ſinoal

le ſtelle. E dimandato da molti il cieco,co

me habbia acquiſtata la viſta; d) egliſen

za bada riſponde, Ille homo, qui dicitur

leſus, lutum fecit, & vnxit oculos meos.

Vien quà cieco;chè tu dici?Vedeſti tu mai

il fango? vedeſti come e ſi fà?Guardaſti,co

me Chriſto lo fece ? Miraſti, ſe di fango, d

d'altro ei tvngeſſe gli occhi? Nò. Come

dunqite lo ſaicome lo dici ſenza, in
te



ierio lo si dice egli percheievi il

ti, si cieco come i videſti? 34ellº
a terra, quel fango melfº vedere.Adamo &

Eua ſe ne ſtauano gnudi, º Iddio li

fece nel paradiſo terrenº º noi veggiono»

º non s'auggiono, è traſcuranºº

cadono in calamità,ſicalzano in fretº-º
- e per neceſſità i calzoni degli alberi,Con

eruti ſia ficus,8 fecerunt ſbipº
mata.Adamo, Iddio ti chiamºit, ch'e t'a-

ſ" Adamas'impenna i piedi', s'ime

oſta. Miſero a chèfuggi Eo,quòd nudus

eſſem.E dianzi non eri tº ignudo? le pro

erità, le delizie fanno ingrºllº la vi

a Le miſerie, le atteſia lº ottigliano,

& internamente la rendonº: guà forſe

iguardò il demoniº: quando"
Gcn. 3 metate diſi, Aperientos oculi veſtri,

L'Ingratitudine è pazzº e brutta .

Parola duodecima

F cieca nel difuori, e nel di dettº l'ini

, gratitudine º la miſera non ha ceruel

loghi più pazzo dion ingratoi Naba fà

, Ress on huomo de più grandi del Garmelo. Ma

- gnus
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gnus nimis.Vn riceone di quel paeſe,Erant
quèei ouestria millia,8 mille caprae, Di -

famiglia antica, De genere Caleb : quelNania

Caleº, che fù inquiſitorſecreto con vndici

altri della Republica di Dio per la terra.

prºſa ma chè tutto ciò, s'efù vn paz
zoºNabal,e Stultus, voglion dire vna co

ſasſon due nomi d'en ſentimento. La mo.

glie ſteſſa vi fà il commentario,Secundum

| momenſuum ſtultus eſt, & ſtultitia eſt

cum eo. PerdonatemiSignora Abigail i

voi parlate male, paſſate troppo aunti.

' Sete Signora d'importanza: trattate con ,

ºn huomo:huomo, che prima mai non ve

deſte:huomo tantogrande, ch'è vn Rè, e a

l ARe ſauio:ragionate del voſtro marito, e a s,

ne dite tanto male: lo ſpacciate per matto:

Vh,non fate bene.Chè volete, ch'io ne dica?

ºgli è cosi. Per ſcuſari ſuoi vizi, queſto

è il minor male,il dir,chè matto. Così non

fºſſe n'hà i fatti,el nome.Che vizi hà egliº

Chè vizi,ai Egli per la prima e pnhuomo

iniquo: e'l sà ben'io, miſera mè, che l tengo

in caſa: Neponat dominus meus Rex

cºrſum ſuper virum iſtum iniquum ,
i Nabal.È vn huomo diabolico, intrattabile;

º non v'è chi poſſa dirſi, Regli occhi hai in

- E fronº
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fronte. Dimandane i ſeruitori dimandane

ſino ai bifolchi: tutti diranno, Ipſe eſt fi

lius Belial,ita vt nemo poſiit ei loqui. In

ſino a i libri ne ſon pieni, e ne fanno la

bella hiſtoria;Vir durus,8 peſsimus,8 ma

litioſus. Hor parui, ch'e'non ſia vn triſto

in carmiſino?9uanto a queſto voi hauete

ragione: ma qual pazzia fece egli mai ?

l’na tra l'altre, da catena. e ZManda Da

uid à dimandarli da mangiare; & egli nè

anco ſale li volle dare. Direte, che queſta ,

fuſe vna diſcorteſia, e ch'egli allora non

hauea forſe, che mandargli. Anzi allbora

ſtaua più in ordine, che mai; Erat ei con

uiuium in domo eius,quaſi conuiuium Re

gis. Forſe Dauid non hauea molta neceſſi

tà:anzi ſi trouaua in campagna con mol

ta gente, e sfornito d'ogni coſa : Deſcendio

in deſertum Pharan. Forſe mandò vn ſolo,

e perciò hebbe poca,e cattiua vdienza:an

zine mandò molti; Miſit decem iuuenes.

Forſe mandò imperioſamente, e lo fece

Aizzare:anzi con la maggior humiltà del

mondo: Venietis ad Nabal, & ſalutabitis

eum ex nomine meo pacificè,8 dicetis, ſit

fratribus meis, & tibipax ; & domui tuae

pax; & omnibus, quacunque habes,pax.

1 Forſe
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Forſe quei giouani furono arroganti,ò ſco

siumati anzi ciuiliſſimi, e più che cortegia

ni: Inueniafit pueri tui gratiam in oculis -

tuis. Forſe dimandaron troppo,ò à patti, d

guiſa di ſoldati,ò di banditi, anzi ſi rimi

fero del tutto alla diſcrezione di Nabal ,

Quodcunque inuenerit manus tua,da ſer

uis tuis,8 filio tuo Dauid. Forſe il tempo

non era conueniente: anzi d'allegrezza,

In diebona venimus. Forſe e non hauea

ragione alcuna di farli piacere: anzi(e »

qui ſtà il punto) gli era obligato di quan

to hauea, ſin della vita: e i medeſimi pa

ſtori di Nahalne fanno publica, º ampia

fede: Homines iſtiboni ſatis ſuerunt no

bis, & non moleſti: oh buona gente. Nec

quicquam aliquando perijt omni tempo

re, quo fuimus conuerſati cum eis in de

ſerto: oh che oblighi. Pro muro erant no

bis tam in nocte, quàm in die; oh che pre

ſidio preſidio ſenzaſpeſa S'egli è cosi, Na

bal è ingrato è pazzo; Reddiditmihima

lum pro bono, diſſe Dauid. Quis eſt Da

uid, riſpoſe il matto, º ingratiſſimo Na

bal, Et quis filius Iſai? A queſto ne ſiamo

Nabal,a contendere co'l Cbi ſei tà ? Non

ti baſta portarti da villano nefatti, vuoi

- E 2 anco
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anco villaneggiar di parole? Se non vuoi

darli nulla, dagli almeno buone parole ;

fagli pna buona ciera; troua vna bella ,

ſeuſa, emandali via: Hodie increuerunt

ſerui, qui fugiunt dominos ſuos: tollam .

ergo panes meos,& aquas meas,8 carnes

pecorum, quae occidi tonſoribus meis, &

dabo viris,quos neſcio,vnde ſint? Ingra

situdine pazza. Chè differenza è tra lſa

aio, e'l matto?Il ſauio ha la bocca nel cuo

re;il matto ha il cuor nella bocca. Non ,

dice il fauio ciò,che ha nell'animo: il mat

to non fà vn penſiero, che ſubito no'l pa

leſi. Se Nabalhauea lo ſtomaco guaſto

verſo Dauid, mentre Dauid era in cam

pagna con tanti buonini armati, e potea ,

farli del danno aſſai, douea ſimolare. e 4

chè tante ingiurie? tanta ſuperbia ? Così

furioſo è il cuor d'vn matto; ma paſſata ,

la furia,diuenta immobile, di inſenſibile,

eome vn ſaſſo.guando Naballa mattina,

digerito il vino, e la colera, vdi dalla mo

glie quel, ch'era accaduto, reſtò comeſta

tua, è cadauero: Emortuum eſt cor eius

intrinſecus, & factus eſt, quaſi lapis. Vna

ruota di legno,ò pietra, mentre stà sù l'aſe

ſe,ſi muoue, e gira velociſſimamente, ca

itata
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uata via dall'aſſe, giace immobile, da lei

ºgno;ò pietra: il cuore d'on furioſo nell'aſ

Iſe mobile del furore,è agitato, e gira;ceſſa

to il furore, diuenta ſtupido. Pracordia º

fatui, quaſi rota carri, 8 quaſi axisverſa

tilis cogitatusillius, Fà veramentepas

izo & ingrato Nabal:e perche fà ingrato,

fù aneo brutto,guando vuol dirſiad vno,

ch'egli è bruttiſſimo, ſi dice, ch'egli è brut

sto, come vn demonio:Contendono i dipin

tori, chi può più brutto dipingerlo i là

con corna di bufalo; qui con corna di bec

co: là con coda di leone;quì di dregonesco''

ceffo di lupo; con gli orecchi d'aſino: con

gli occhi di babuino: con la lingua di ſpa

da,òfiamma:con l'anche di camelo, è d'or

ſe con l'onghie di cane, con ſerpi, di vnci.

ni in mano. E tanto moſtruoſa la bruttez

za del demonio, che pigliando da tutti i

mostri le moſtruoſità, non baſtano a dipin

gerla interamente. Come è brutta l'in

2ratitudine? come Nabal. Come è brutto

Nabal º come il demonio. No'l dico io, lo

dicono le genti di caſa ſua: Ipſe eſt filius

Belial:

A : Iddiº

/



Iddio di ſua mano puniſce l'Ingrati

tudine. Parola decimaterza.
-' '. -- ri
gº .

M" dunque eſſergrauemente puni

to Nabal. Ode Dauid la riſpoſta -

temeraria di Nabal, Preſto, grida, datemi

ºla ſpada; armateui tutti: reſtin quì ſol du

tento a guardar le robbe gli altri benga

no meco - Così adirato con quattrocento

buomini armati a raſoio s'auuia verſo il

Carmelo, doue era Nabal:giura di voler

far macello di lui, e di tutti i ſuoi, ſenza

a Rea, laſciarui vn cane; Haec faciat Deus inimi

cis Dauid, & hac addat,ſi reliquero de.

omnibus, quae adipſum pertinentvſque

mane,mingentem ad parietem.Subito alle

mantſubito all'arme? Fermateui, Dauid

non ſete voi quel caualliergeneroſo, che

poteſte tante volte vcciderSaul, e non

i vccideſte?che l'haueſte à man ſalua, e no'l

toccaſte?e Saul vi odiaua, e perſeguitaua

a morte: e ſi trattaua di vita, e regno; co

me hora ſete così crudele?Fate tanto ſch a

mazzo contra vn'bucmo, che non è par

voſtro. Chè diſpiacere v'ha fatto Nabal è

V ha niegato vn pane. Non è egli padroni

º a -. del
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del ſuo?V'ha ingiuriato. Non v'haie
riato ſul viſo; nè v'ha chiamato figlio di

demonio; né v'hà tirato adoſſo terra, e pie

tre, come fece Semei, al quale con animo

grande e ſignorile perdonaſte. N5gridaua

Abiſai, voſtro Capitano,Quare maledicit: Rete.

caris hic mo tuus domino meo Regi? non

diceua, Vadam, & amputabo caput eius?

Dimittite, commandaſte voi, vt maledicat.

Maggiore ſdegno moſtraſte contra Abſai,

che vi difendeua, che contra Semei, che vi

maldiceua:Quid mihi,& vobis eſt filij Sar

uia? Forſe allor lo faceſte, perche fuggi

uate: ma dopo la vittoria non occorſe il

medeſimo? Non diſſe pure ahiſai; Nun

quid pro his verbis non occidetur Semei,

quia maledizit Chriſto Domino? No'lri

prendete perciò di nuouo, Cur efficimini

mihi in Satar?Non diceſte à Semei, Non .

morieris?Come hora tanto ſenſitiuo,tan

to vendicatiuo ? E poi volete pigliarla con

vn zoticone, con vn mattaccio i vn capi

tan,come voi vn Daud? Se pur volete pe

itarlo,a chè tanti braui?tant'arme ? Non ,

ſete voi, che con man nude sbranate leoni,

ei orſi? che con vn ſaſſo, frombolato dalla

voſtra feliciſſima, e benedetta mano ſchiae

4 ciaſte



72

-
-

eiaſte il capº d Golia, coloſſo dei giganti, e

ſcompigliaſtevn'eſercito? Io voglio, mi

maccia Dauid,far pezzi, pezzi di Nabal;

ſpiantar la ſua caſa, mandar quanto ha in

ruina.E buona coſa eſſer amato,ma buona

ancora eſſer temuto: buona eſſer benigno;

ma buona eſſer giuſto ancora:s'egli non

- è par mio, io lo tratterò da par ſuo. S'egli è

zotico, ha ſpalle da buſſe. S'egli è matto, è

ancora malizioſo. Se non veciſi io Saul,

non mancò,chi l'aveciſe. Se allhora non

fù vcciſo Semei, fù vcciſo dapoi. E perche

la colpa di Nabalè d'ingratitudine paz

sza, la pena ha da eſſer atroce,come il delit

to. Baſta vno à vcciderlo,ma vuò, che ſia

no à centinaia gli vcciſori, acciò ſappia

il mondo, che di cento, e cento morti è de

gno l'ingratiſſimo Nabal.Vaglia tutto ciò

o Rè giuſto, o guerriere honorato, connien

egli far vendetta di ſua mano ſe voi ſetc e

la parte, v'arrogarete ancora l'efficio di

giudice?Poicheſete l'offeſo, altri faccia la

vendetta per voi. Le deciſioni voſtre ſer

uàn per leggi Voi non voleſte hauer parte

ºnella morte di Saul, e ne giuraſte; Niſi

Dominus percuſſeriteum , aut dies eius

venerit . vt moriatur. Nella morte di Se

- magº
º
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mei non voleſte impacciarui, ne laſciaſte

il penſiero al voſtro ſucceſſore,Tu noli pa a Rea.

tieum innoxium Conuinto Dauid, non

fà altro, ſe ne ritorna manſueto, come vn

agnello. Cenne con l'orecchie piene di ma

ledizioni,eſe ne torna con la bocca piena

di benedizzioni : Benedictus Dominusº

Deus Iſrael Signore, Dauid èacquetato;

non fà iſtanza, non v'è più parte, reſterà

impunita l'ingratitudine? Farai tà l'ºffi

cio del fiſco: tu ſei vendicatore; Vlciſcens Nah. .

Dominus. Sei riſentito; Habens furorem.

Sai tutte l'arti del vendicarſi, Deus vltioºº.

num Dominus. Tocca a tè far le vendette;

Mea eſt vltio;& ego retribuam eis in tem”

pore. Laſcieraiſenza pena l'ingratitudi

ne di Nabal Hebbe Nabal titolo di Ma

gno,e d'Arcimagno, Magnus nimis. Per

chè tanto titolo? quattromila pecore, mille

capre non eran ricchezza si grande, ch'e-

gli ne cauaſſe titolo di Grande,e di Gran

de col Nimis.Magnus, reſpectiuè nelCar

melo.Magnus,nell'ingratitudine:Magnus

nella pazzia: Magnus nimis nella paz

zia, e nella ingratitudine. A grand'huo

mo,a gran colpa gran gaſtigo,gran pena;

Potentes potenter tormenta patientur. sas e

. State
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si a vdire: Cumquè pertranſiſſent de

cem dies, percuſſit Dominus Nabal, &

mortuus eſt. Iddio punì; Iddio vi poſe la

lingua, la penna, le mani. Perchè no'l fece

morir ſubito, come Oza, Anania, Saffira ?

Perchè dopo dieci giorni; non più, nè me

no?Non ſubito perche nelle cauſe crimina

li, e graut non ſubito ſi viene aſentenza .

Non dopo molto tempo,perche ne'caſi enor

mi, e manifeſti non ſi dà lunga difeſa. Ma

dopo dieci giorni, con miſterio:perche il mu

mero vndecimo;è numero d'ecceſſo, e dopo

il decalogo ſegue la traſgreſſione, dicendo

Rom.7. San Paolo, Concupiſcentiam neſcirem eſ

ſe peccatum niſi lex diceret,Non concu

piſces. Nè v'è peccato contra la legge di

uina, che non hahbia à cantovna ſpalla ,

d'ingratitudine. Eformalmente vn pecca

to ſpeziale l'ingratitudine;è vn vizio con

trario alla virtù della gratitudine: ma ,

è vn vizio generale materialmente, per

che ſi troua in ogni peccato, concioſia che

ogni peccato è contra Dio noſtro creatore,

redentore, benefattore. E perciò lo Spirito

rfalz, ſanto poiche ha detto de peccatori,Non cu

ſtodierunt teſtamentum Dei , & in lege

sius noluerunt ambulare ſubito ſeguita ,

- - Obliti
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Obliti ſunt benefa6torum eius, & mirabº. .

dium eius,qua oſtenditeis. Et il giudice e

ſupremo nell'ultime ſentenze del ſuo ſe

nero giudicio, quaſi altra colpa non fuſe

“nel mondo, quaſi nulla fuſi la bestemmia,

nulla l'idolatria, contrafua diuina mae- e

ſtà;quaſi nulla fuſe il furto, l'homicidio,

d'adulterio, peccati tanto graui contra -

il proſſimo, quaſi ſola l'ingratitudine fuſe

peccato ſola l'ingratitudine atteſta; alla

ſola ingratitudine dà per pena fuogo eter

no;pena commune a tutte l'altre colpe e,

degne di morte. Quando vn condannato è

morte è duro a conuertirſi la corte pietoſa

trattien la giuſtizia,duro, e peſſimo è detto

2Nabal; dura, o oſtinata l'ingratitudine,e

perciò, Cùm pertranſiſſent dies decem ,

allhora, Percuſsit Dominus Nabal. Che

mannaie? chè ſpade?taglia più, feriſce più

la man di Dio. Non v'è fulmine, che si to

ſto sì vehemente percuota,atterri,dilegui.

Horre dum eſt incidere in manus Dei vi- ſi esi,

uentis. Non v'è coſa più tremenda della

man di Dio, atterriſce in vederla ſolo. Bal- e

daſar Rè di Babilonia ſedendo allegro in

quel ſuo conuito, in veder ſolo vna mano,

cheferiuca nel muro, impallidì, tramorti,

-
tremò :
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pans- tremò: Tunc facies Regis commutata eſt,

& cogitationes eius conturbabant eum; &

compages renum eius ſoluebantur; & ge

nua eius ad ſe inuicem collidebantur, o

Rè codardo, Rè vile, è queſto il coraggio

d'vn Rè?Se vna mano ti ſpauenta, chè fa

rebbe vn braccio?vn guerriere?vn'eſerci

to?Non ha lancia, non ſpada, non ſaette ,

ma penna,non combatte,ma ſcrive. Forſe

da ſcrittura fà queſto effetto, matu non . -

laſai leggere, non l'intendi Ghè temi? Lo

sò io, lo sà Daniello: perche quella è la .

man di Dio; e di Dio vendicante, ſenten

ziante, condannate: mano tanto terribile,

e potente, ch'in vn tratto numerò, bilanciò,

ſquarciò,vcciſe, Numerò il regno; bilanciò

la vita del Rè: ſquarciò il regno ; vcciſe »

tl Rè Eadem nocte interfectus eſt. La man

di Dio, ei Tocca Iddio i monti, e ne fà ce

Pſalio3nere,e fumo:Tange motes,8 fumigabunt.

Tocca co'l ſolo dito le prouinzie,e i regni,

e nefà firage, Digitus Dei eſt hic : Tocca

gli huomini, e li riduce in miſeria eſtrema,

Iob, Manus Domini tetigit me. I ſaui di Farao

ue dicon, che i flagelli d'Egitto, tanti, e

tanti furon tutti opra dºvr dito ſolo di

Dio, Giob ſi lagna; e tutte le ſue calamità

-
g'iggs

-
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riconoſce dalla ſola mano di Dio onnipo

tente Iddio. Se col ſol tocco fà tanto male,

che farà egli con la percoſſa ? Se in toccar

col dito flagella, percotendo con la ma

mo, chè farà? Se con una manº fa tanto,
quanto farà egli con due?Percº ſsit Domi

nus,Fli potenza di Signore forza di Dio,

E tantograue il peccato della ingratitudi

ne, che nè Dauid, nè tutte le ſue centurie e

nè la poteſtà della ſua corona; nè la copia e

de'miniſtri; nè la varietà dell'arme, e de'

tormenti; nè tutti gli huomini del mondo

baſtano a punirlo, quanto è il dotere. Solo

Iddio può : Percuſsit Dominus Nabal, &

mortuus eſt.Tra Nabal,e Laban, quanto

al nome,non v'è punto di differenza: leg

gi Nabal al roueſcio, e dirà Laban : leggi

Laban al contrario, e dirà Nabal parmi,

che queſto nome ſia impaſtato d'ingratitu

dine. Ingratofù Laban è9iacob; ingrato

Nabal a Dautd; ma della ingratitudine e

di Lahan non ſi legge vendetta alcuna ,

nè ſi fà menzione della morte di lui, come

della vendetta e morte di Nabal-perche

quella di Laban fºſolamente ingratitu

dine, ma quella di Nabalfù anco pazzia;

ingratitudine pazza però di quella mor
- te.»



-

- - - --8 v -

7

te, eome di giustizia ſecreta, non ſe ne par

la;ma di queſta, come di giuſtizia publi

ca,e ſollenne ſi dice il tutto. - -

Bellezza della gratitudine, figurata

in Abigail. Parola decima

quarta . ---

-

. . .

E Chè ſi fece d'Abigailè Abigail diuen

tò moglie di Dauid ſenza forza;ſen

za inganno,ſenza offeſa di legge, ſenza ,

mancamento d'honore per giuſtizia di

Dauidiper vendetta di Nabal, per premio

di Abigail. Si come Nabal fù viua ima

gine della ingratitudine; così Abigail del

la gratitudine. Non tanto brutto, tristo ,

pazzo era Nabal, quanto bella, buona ,

ſaggia era Abigail.Così la dipinge ilpen

Re, nello diuino dello Spirito ſanto : Eratoſuè

&e.5

mulier illa prudentiſsima, 8 ſpecioſa ..

Il marito, e la moglie ſon come vna meda

e,glia,ò moneta a due faccie:Maſculum, 8:
faeminam creauit eos: Erunt duo in carne

vna. Vna moneta haurà da vna banda ,

l'imagine del Rè, dall'altra d'un cauallo, è

d'altro animale. L'imagine del marito Na

N bal
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bal èſembiante di beſtia; Vir eius durus,

& peſsimus, & malitioſus: quel della mo

glie e Abigail, è di Reina, Mulier illa ,

prudentiſsima,3 ſpecioſa. Vera,do perfet

ta bellezza, ch'è bella d gli occhi, al giu .

dicio di Dio:ch'è lodata dalla lingua, dalla

penna di Dio. Specioſa poſitiuamente ,

ſenza comparatiui,ò ſuperlatiui. La bel

lezza per gli occhi degli huomini,non ,

contenta del ſuo stato poſitiuo: non ſazia

d'eſſer bella ſtudia d'eſſer più bella:ſi sfor

za,con cento artifici farſi belliſſima:ma .

la bellezza per gli occhi di Dio, quanto

è più ſchietta, tanto è più bella.Vuoi tà ag

giungerui? aggiungiui prudenza: Pruden

tiſsima, 8 ſpecioſa. La donna mondana ,

a ſei oncie di bellezza, diſteſa ſopra cin

quanta libre di carne, aggiunge ducento

libre di pianelle, di gonne, di manti, di rob

be,di collari,di collane, di vezzi d'orec

chini, di capelliere, di guanti, d'anelli, di

uentagli,di gremiali,di ricami, di gioie ,

chi può contarli? non v'è bottega, che non

v habbia del ſuo. Queſto è il belliſſimo ſo

pra il bello della bollezza del mondo:bel

tezzafinta, e vana; Fallax gratia, & vanaProusi.

et pulchritudo. D'altre gemme, d'altre e

ſete,
-
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ſete, d'altri ori adorna le ſue bellezze la

bellezza gradita da Dio. Il timor di Dio

è il gioiello,ch'ella tiene nel petto, Mulier

timens Deum, ipſa laudabitur: la vergo

na la minia; l'honeſta l'ammanta; la ca

ftità la profuma; i penſieriſanti l'inalza

no;la legge coprecetti, come con tanti a

melli d'oro,l'incatena:tutte le virtù le stan

no intorno per veſtirla, e ornarla, ſotto il

nome d'ona virtù,ch'è la damigella più fa

uorita. Prudentiſsima,3 ſpecioſa. Baſta il

poſitiuo per la bellezza del corpo, ma ama

Iddio il ſuperlatiuo nelle virtù. Bella, e

da ogni parte riguardeuole è la gratitudi

ne d'Abigail. Informata da vn ſeru.dore

de'benefici riceutiti da Dauid, e del ſuo bi

ſogno, non indugià à gratificare, Feſtina

uit. Non mandò vi caneſtro, vn ſacco di

robba,non vna ſoma;non pane, e vinoſolo,

Tulit ducentos panes, & duos vtres vini,

& quinque arietes coctos,& quinque ſata

olentae, & centum ligaturas vua paſſa,

ducentas maſſas caricarum,8 poſuit ſu

per aſinos. Nèfù vno, à due à portare il

preſente, ma molti; & ella di perſona ac

compagnollo, e preſentollo. Dixitguè pue

ris ſuis, Praecedite me, ecce ego poſt ter

-
gum
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gum ſequar vos. Pronta ſollecita, liberale,

cerimonioſa, generoſa,amoroſa gratitudi

ne.O Abigail, voi non guardate punto al

la perſona allo stato all'honor voſtro. Voi

giouane,voi bella, voi nobile, ºſcite ſola -

di caſa ſenza donna alcuna, con tanti huo

mini? caualcate per le ſelue; e per le cam

pagne andate a trouar le ſquadre di gen
-te armata ſenza la perſona, la volontà, il

- ſ" del voſtro marito? Tutti queſti ſareb

bono ſtati impedimenti buoni all'ingrati

tudine - Non mancano ſcuſe all'ingrato

per non render mai il ſeruizio. La gratitu

dine vince ogni difficultà: non fà tratte

nerſi da qualſiſia pericolo magnanima,é

intrepida ſoccorre ſin tra le fiamme.guan

teſon le virtù, tante eran le donzelle, che

accompagnauano a Abigail: tutte le virtù

fi recano ad honore il far corteggio alla

gratitudine. Prudentiſſima donna, in e

qualtopica imparate gli argomenti in

qualretorica le inucnzioni, i colori, i tro

pi? In qual codice, è digeſto studiaſte le a

leggi?2ual fà la prima cauſa, che voi di

fendeste in giudicio? Donde cauaite la ma

teria, le parole, i geſti?Procidit coram Da

uid ſuper faciem ſuam, & adorauit ſuper

F terram,
e ' ,
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terram geſto fu il primo geſto geſtº iº
io vehemente che ſtò per dire che i d'allbo

ra ella perſuaſe. Ma poteua con l'altre a

virtù non eſſer l'humiltà ancora e la riue

renza?Cecidit ad pedes eius. Che proemio

breue, eſuauefà quel, Loiatur ºbſecro,

ancilla tua inauribus tuis, & audi verbali

amula tua ? Chè ragione arguta per di

ſcolpare il marito, incolpar la pazzia ?

che bella occaſione d'imprecazione della

medeſima pazzia ſopra i nemici di Pauid

per allettarlo? (hè alleganza ſottile,e ve

ra degli innocenti, per difendere, e con i

prenderui il nocente? Qaante lodi di Da

luid?quanti titoli di Signore di Capitano;

di Rè? guanti annunzi di vittorie e di

regni: gianti fiori di parole franetteſte e

alle ragioni più ſode? Trattaſie De foro,

8 iudice competenti, che non toccaua è

Dauia far la cauſa criminale di Nabal e

finalmente con theologia, e con canoni,

entrate ne'caſi di conſcienza: Non erie

tibihoc in ſingultum, & in ſcrupulum

cordis domino meo E con queſta orazio

ne dotta, di elegante faceste il dono : Su

ſcipe benedictionem fianc, quam attulit

ancilla tua tibi domino meo. Riceui l'ani
- m0;
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mo;aeeetta la buona volontà. Gonoſco ben

io, che troppo picciolo, e vile è il preſente;

non è da par tuo, non da Retà tè lo reco io;

tù dallo ai tuoi ſeruidori, Dapueris, qui

ſequuntur dominum meum. Ogratitudi

ne valoroſa. Innamorò con la faccia;ma

perſuaſe con la fantella: con la faccia pre

ſe,ma con la fauella vinſe: ſi fece luoco la

faccia, ma trouò grazia la lingua. La e

ringrazia Dautd; ma prima dice Benedi- .

étum eloquium tuum: e poi, Benedicta tu:

rima loda la voce,e poi la faccia; Audiui

vocem tuam, & honoraui faciem tuam -

E certo ella era,eſauia e bella,ma più ſo

uia che bella; Prudentiſſima, 8 ſpeciola -

Chè meritò tanta gratitudine?La corona.

Miſit ergo Dauid,vt ſumereteam ſibi in 2

vxorem: & facta eſt illivxor.
a -

- - - - - - -

Della gratitudine delle donne ,

Parola decimaquinta,

“Antogratafà Abigail,cheſon obliga

“T to""ſ"

ma chi può lodarle tutte? chi quelle alme

no della ſacra ſcrittura? Colei,che per eca

- r 2 cellen
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cellenza è chiamata Vergine, e per priui

legio madre inſieme, non hebbe ella con .

la pienezza delle virtù queſta ancora- è

Toſto,che vai da Gabriello l'annunzia d'-

tſer madre di Dio, e ch'ella conſenti, e -

con l'humiltà conchiuſe, diede di mano al

la lira ſonora della gratitudine: e perche

non le pareua opra di braccia, tentò con

la lingua. Iddio (dice) ſi è sbracciato in .

Luc. r queſta impreſa, Fecit potentiam in brac

chio ſuo;come poſſo io con le braccia mie a

gareggiar con le braccia di Dio º non v'è

Agratitudine, che poſſa ſtar di pari con a

tanta grazia ſuppliſca la lingua,oue mara

can le mani,anziſuppliſca il cuore, oue a

manca la lingua, Magnificat anima mea

Dominum:Debora, moglie di Lapadeth Pro

feta, in quel tempo, che il popolo di Dio

non hauea Regi,ma Giudici, fà sì gran ,

donna, ch'ella gouernò, ella profetà Per

ſeguitato il popolo eletta da Iabin Rè, 6

infeſtato a morte dal ſuo eſercito, di cui ca

po era Siſara, la Dio grazia hebbe vitto

ria,e fà vcciſo Siſara,6 eſpugnato l'eſer

sito-cºlta chi vinſe?chì vcciſe Sifara?Vna

donna; Iabele; con vn chiodo ben percoſſo

ellar

hforoietempie: elia ne riportò il trofeos
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ella n'hebbe il trionfo. Barach Capitano

pugnò,ſquaſſò:fice aſſai,ma non egli vinſe;

vinſe Iabele. In hac vice victoria non re

putabitur tibi,diſſe Debora a Barachi osa

donna m'hauerà l'honore: In manu mulie

ristradetur Sifara. Alla donna toccò la e

palma della vittoria, alla donna il vanto

della gratitudine. Debora la Principeſſa,

la Sibilla, per sosì dire, e l'oracolo di Dio,

ellafù, che reſe le grazie, che ſciolſe la e

lingua, e con note di canto alzò la voce-,

Ego ſum, egoſum, qua Domino canam sº.

accia Barach il tenore farò io il ſoprano,

Surge, ſurge Debora; Surge, ſurge & los

quere canticum. Ringrazierò primieramé

se Iddio: Pſallam Domino Deo Iſrael. A

Dio riferirò principalmente la gloria- .

De calo dimicatum eſt contra eos. Le a

ſtelle ſono ſtati i ſoldati, tante ſtelle, tanti

foldati innumerabile eſercito: Stella ma

mentes in ordine, 8 curſu ſuo; fenza fa- : :

cendarſi ſenza interrompere il lor camino, “

Aduerſus Siiaram pugnauerunt. Combat-.

tan gli huominicon picche, e frecce; Iddio

con ciottoli,e frombe, come in Daaid: No

ua bella elegit Dominus.Sfodrino gli huo

miniſcimitarre, e ſpade; Iddio maneggia
v. - - F 3 77?aiº

/

/

Iudica.
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martelli, e chiodi, come in Iabele: Noua ,

bella elegit Dominus. Gli huomini fan ,

combattergli altri huomini; Iddiofà com

batter le donne:Debora mette in ordinan

za l'eſercito; Iaheleſenza eſercito vince i

Èenedita inter mulieres, Iahel:benedicta

in tabernaculo ſuo. Con corteſia allettò i

con religione pugnò,con giustizia, e fors

tezzaſuperà: Aquam peserti lac dedit, 8.

in phiala principum obtulit tutyrum. Si

- dunque, col panegirico di Dio santifiina

º concerto il panegirico delle donne: Surgei

ſurge Debora:ſurge,ſurge, 8 loquere can

ticum.Anna, la moglie d'Elcana,deuota-e

sì,ma ſterile,ma oratrice; in quella ſua a

feruentiſſima orazione ottenne dal Signo

re la grazia: & bauuto il figlio, conteſe e

to'l marito di gratitudine, 29 auanzollo

Và Elcana nel tempio con tutta la ſua e.

famiglia e ringrazia il Signore, e gli of.

i Rss feriſce la vittima; Et Anna nonaſcendit

* Anna, vor mancate a voi steſſa, mancate º

a Dio non ſtà bene eſſer ingrata; venir me

no di parola. Dianzi con tante orazioni s

con tanti voti,ſembrauate al ſacerdote

alterata dal vino, Viquequo abria eris?

digere pauliper vinum,quo mades; & ha
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raſedete agiatamente e ve ne ſtate ſpen

ſierata col bambino in braccio? Chi vi di

quel bambino ? Iddio, perciò fà chiamato

Samuel, Poſitus à Deo, Ite dunque e ren

detene grazie d Dio. Non vadam, Non e

maiDonec. guanto durerà queſto indu

gio?Ablactetur infans che importa ch'egli

ſi slatti i Ducafn eum, vtappareatante e

conſpectum Domini. Tanto hora potrete i

preſentarlo i fit maneatibi iugiter. Io vo

ſglio, che vi reſti per ſempre. Gratiſſima

donna, Elcana và con la famiglia i ſo vo

glio andar con l'iſteſo dono, chem'hà dato

il Signore. Egli afferiſce vn hoſtia, io tre e

vitelli, e farina, e vino. Egli dona anima

li, io non ſolo animali,ma un huomo e non

vn ſolo huomo, ma molti huomini in pn'

huomo; Donec ſterilis peperit plurimos;

così dice alla ſteſſa:& ella fù laAerile i

ella partori; ma vn figlio dimandò al Si

gnore.vn n'hebbe, che fù Samuello. Se a

dunque fu vno, come più?ſe più, come a

ano? ella dimandò con tarto affetto quel

l'ono,cò quato haueſſe bauuto ad madarne

molti: riteuè tanto raro quell'ono, quanto

fuſeroſi molti e ringraziando Iddio

di quell'rnpslo ringrazia di moltise donan

- F 4 doli
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doli quellº nº, ne dona molti. Signore e,

io non hò che donarti pergratitudine, ti

sono l'iſteſo dono,the tu mi hai dato.M'hº
dato vn figlio te ne benedicºcº º m'ha

veſſi dati mille:eſe mille io thau ſi,mil

le te ne donarei. Nonbò cºſa più amata

i summelio, Samuello pupilla degli ºe
chi miei, mio cuore; mie ºſcere i Samuello

idono i dedico ai ſeruigi tuºi. Egli ſarà

più feliceferuidor tuo, che gliuol mio &

io più contenta ſenza figliº eſſerti gra
ta, che con figli eſſerti ingrata. Non dice

il teſto, ch'Eleana rendeſſegrazie a Dio di

parole, banche ſi comprenda in quellº
itazione che fece: ma e anna vieorpºſº

binni; e verſi; vi cantò ſopra, Exultauit

cor meum in Domino: fuò dirſi più della
gratitudine dona donna? Ma non accade

i contende con Dio in gratitudine.E non

ſi laſcia vincere,non può eſſer vinto. Non

baueua e anna maggior dono da dare e

a Dio, dell ſteſſo dono,dato da Dio,e queſto

li diede ma dice il teſto Commodauit , co

me ella ſi baueſſe ritenuto il diritto domiº

mio e dato ſolo al dorminio dellº ſº e non

dimeno il Signoreliberaliſmo, Proſcend,

relafecondo tanto, correnerà mºlti
'.A.: r 's. -figli
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figli, tre maſchi, e due femine, oltre che

Magnificatus eſt puer Samuel apud Do

minum. Et ella diſſe il vero,Sterilis pepe

rit plurimos. Chiede Iddio ad Abraamº

ili Iſaac in dono,e ſacrificio eſcriue

e hiosè;Tentauit Deus Abraham Vollea Geasa; -

fare eſperienza dell'amore della fede della

vbidienza di lui. Non ſapea Iddio tutto

ciò?ſapea, e ne fece il ſaggio: ma il ſaggio

ſtrutua per noi non per lui acciò noi hº
lueſimo inteſo,quanto amoroſo, quantofe

diie quanto vbidiente fà e Abrahamos ea

l'haueſimo lodato, é imitato, Et in que

siti figura volle di più ſcoprire ili".
della noſtra redezione, come il PadreIddio

tutto amore,donò il figlio: & il figlio tarº

pietà, obidientemetejioffeſe a Pio Maiº

guanto ſono fecondi i luochi della ſacra

ſcrittura. Sara, moglie d' Abrahamo, non

era ella ſterile?non era di cento anni, in

habile al generare ? Con tutto ciò daiò

promette ad e Abrahamo di dargli vinº

figlio, della cui razza ſarebbono nati buoi,

mini innumerabili: Suſpice celum,8 nuessº

mera ſtellas, ſi potes, ficerit ſemen tuum.

Ode Abrahamoiti e a

ſi tace; non dice altro. Credidit Abraham

- º - Deo,
-- --
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Deo, & reputatum eſtilli ad iuſtitiam ,

“Il credere è atto di fede, di fede è più loda

to Abrahamo. Ma doue ſon le benediz

zioni i rendimenti digrazie è Iddio lofa

intendere a sana, e Sara ſe ne ride: Riſie

- poſt oſtium tabernaculii e il figlio me

ºdeſimo fu chiamato Iſaac cioè, riſo. Naſce

il figlio;li ſi mette il nome, non ſi fà, ne ſi

dire altro Sislatta il figlio, ſi fa feſta, ma

in caſa, Feit Abraham grande conuiuium

OAbraham giuſto, padre de credenti, fa

migliare di Dio, oue ſono i ſacrifici, che a

per la grazia riceuuta tu offeriſci a Dio?

oue le vittime e gli incºſitone le lodi? Nö

ti/ouiene che fifiglio tel diede ladio? Se

mo rendi il figlio.rendi le grazie. Tertiuie

Deas Abraha Mortificò iddio Abrahamo

quella tºtazione fu vna mortificazione Tu

pe'l figlio rieeuuto non m'hai donato vm a

nimale, io ti dimando l'itieſſo figlio : in

vece d'en vitello, d d'vn agnella, io vuà

quel deſſo Iſaac ini o quante a

- i" li diede Iddio. Primieramente a

i comädò,ch'egli lo menaſſe e di ſua mano

lo ſacrificaſſe e ballandoli dire, Offer mi.

hi Iſaacin holocauſtum, volle fare vna ,

ſaga deſcrizzione ; Tolle filium tuum
e vnige-- -

- " .
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vnigenitum,quem diligis, Iſaac: &vade,

in terramviſionis, atquè ibi offeres eun

in holocauſtum, ſupe vnum montium,

quem monſtrauero tibi. Non c'è parola ,

che non habbia dente e punta. E vuol che ,

tre giorni s'indagi, acciò tre giorni ſenta

queſta croce Abrahamo : Tentauit Deus º

Abraham. Anna, amanti ch'ella riceueſſe

il figlio da Dio,l'offerſe a Dio in voto: e ,

ricevutolo ſenza eſſerſi chieſto tofrſ ,

e reſe: e col ſuo latte a Dio lattolo: e con

le ſue mani per Dio slattolo e di perſona

a giuſto tempo a Dio offirillo. :

Aſſuero Rè rimunera Mardocheo
ſchiauo con magnificenza rea- ,

le. Parola decimaſeſta. ..
i , , ,

gli huomini gratiſimi. E Rè Aſue

ro, Rè potentiſſimo di cento ventiſette a

proainzie;ma enon è tanto grande di re

è no,quanto grande è d'animo, son più gli

effetti della ſua gratitudine, perche inna

merabili,che non ſono i nomi delle prousn

zie numerate del ſuo dominio. Trà l'In

dia ea
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dia,e l'Ethiopia poſſon comprenderſi i ſuoi

ſtati,ma la ſua gratitudine trapaſſa i ter

mini della terra. Litraman la morte due

camerieri i più ſecreti, Bagathan, e Tha

º res;conſultano il modo; e tra ſe conchiudo

no. O regno,quantunque bello in viſta ,

à quante inſidie ſei ſottopoſto.Và fauori

ſci: và fidati: ſpeſſo è vero quel, che ſi ſuol

dire:Tanti ſeruitori tanti traditori. Vede,

a caſo l'orditura Mardocheo; ode la con

giura;nota la maluagità. O Eſther, dice-.

alla nipote, non ſai tà i pericoli tuoi è del

tuo Re?9ueſto, e queſto han trattato ſecre

camente Thares, e Bagathan; lo vogliono

ſcannare,come beſtia: sà,digli, che ſtia ſo

pra di sè.Auiſato il Rè, non ſi muove alla

prima informazione, benche d'una Rei

mai non camina in furia o giuſtizia reale,

giuſtizia della ſtampa antica. Fà diligen

aaforma proceſſo;và per li termini del do

nere. Penſate con eſſer Rè, che vi ſia lecito

il fare d voſtro modo in pregiudizio del

terzo?O,oſe fuſſe accaduto ne tºpi moderni,

forſe ſubito dgiuſtizia di campo, ſarebbo

ne itati ſpediti ſtrozzati ſquartati,man

dati in fumo? guanto più il delitto è con

tra la propria perſona del giudice, tanto

s - s
- piu



più il giudlce dee eaminare per lì termi

nt della giuſtizia. Aſſuero non ſolvifà ſo

pra vn proceſſo,ma fa anco diſputare il ca .

ſo co libri in mano da più ſaui criminaliſti

della ſua corte e ſe i rei ſteſſi non confeſs

ſauano il perfido proponimento forſe quan

tunquè conuinti, non gli harrebbe fatti

morire:Gui devtroque habita quaeſtione, certº,

confeſſosiuſſit duci ad mortemo Aſſuero

ti hacio le mani: ti ſian benedetto: così ſi

trattano i maſcalzoni, che da baſſaforta

ma eſaltati, tiran di calci contra gli ſteſſi

padroni.Triſtacci e chè vi ha fatto il voſtro

Rè?Ha confidata la vita l'honore,la robba

in man voſtra: v'hà meſſi al fianco ſuo:

ogn'vn vi prieza; vi preſenta; vi riueri

ſce, e voi ingrati, forſi per vna occhiata ,

fatta in colera, li trapolate la morte? hor

date de calcia i legni; lottate col vento;

peſtate l'aria, e guſtate il ſugo, ch'ella vi

rende, o caſa enorme. Eſaprebbeſi, ſe non

fuſſe ſtato notato? Fà notato nell'archiuo

reale,regiſtrato negli annali del regno co

sì a punto, come auenne; e Mardocheo,

che lo riaelò.Chè mercè n'hebbe tardo

cheo? Fà rimunerato almeno di belle pa

zolei Fà almeno riconoſciuto di perſona è
sº. niente:
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rie beffò far menzionedella ſua fede,

memoria del beneficio.O Rè,vedi, che non

ºiano hauuta ragione i tuoi camerini
ai tradirtisvedi che tu nonſia vn'ingrato.

Achè non rimuneri Mardocheoiſe al mal

fattore tu rendi il male, al benefattore e

Perchè non rende il bene?Forſe l'ira giuſta,

º pºta dal Rè, li rodea tanto il luore,

º impedina il penſare ad altro, tutta

impiegata d prendergaſt go dellaingrati

ºadine, non aaua laogo alla gratitudine.

9pure alla Reina,epe informanº il Rè,fà
tºtte il merito attribuito, E chè poteua

Più darſi alla Reima di 44, ch'ella haueuaè

Ma il nome di Mardocheofà il regiſtrato,

sºnº i fedele e di benefattore: e in aui
sà Etherid lui ſi douea il premio: e pare e

a queſto tempo Aſſuero ingrato, ilquale e

º la ſteſſa ſentenza doue condanna per
fidi, dee dare, ètaſar il premioafedeli,

Ma non paſsò ſenza ricognizione ilbene

continua ne

fºie già regiſtrato e quel regiſtrofi vn -

ºgan avn'ſiromento di debito al qua
le ſe ſubito non ſiſodisfece,fà forſe per la

grandezza del credito,ò per l'altre cure

grani del regno, delle quali è corrente a

- ſi sorti reali. Stà intanto la

parti
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partita acceſa inſin, ch'il debito non è ſo

disfatto:& il Rè regiſtrando, ºſa gratitu

dine, e chiamaſi debitore. E quando ſodiſ

fa?Trauagliato vna notte da vari penſie

ri, e graui, non può dormire: ftramaz

za ſi trauolge; e quanto più cerca il ſon

no, men lo ritroua: Notte inquieta è chè

ſerai buona?A laſciuie, à giuochi?Vengan

quà libri,grida il Rè:recatemi quà gli an.

nali del regno. Io ſon Rè, queſto è il mio

ſtudio. Felice il regno, doue regnano iſa

ui. Martellano i fahrt auanti giorno sì gli

ancudini per ſostentare le lor famigliole,

diſſe a Aleſandro: & o dormiròtutta not

tesà chi tocca il gouerno del mondo ? Leg

ge, e legge vn de'camerieri, e arriua al

punto del tradimento dei due eunuchi, c e

della fedeltà di Mardocheo.Fermati, dice

il Rè, non più oltre, piega la carta i penſa,

ripenſa,rumina:d ſcorre ſopra il fatto: lo

da, magnifica Mardocheo ſino a di: bè,

Mardocheo hebbe egli nulla perciò ? Di

temi,dimanda il Rè, ſapete voi, che merce

debebbe Mardocheo? L'vn ſi volta all'al

trode'camerieri; riſpondon tutti, Nihilº

omnino mercedis accepit. Confuſo, e ſtor

dito a ſuero non ſapea che farſi ſe Aman
- - - - 120/3
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13.

non veniua à buon'hora per ambizion a

del conuito,Chi è là, dice il Rè. E e Aman.

Aman?Ch'entri:è venuto a tempo: non a

v'era huomo più al propoſito: il maggior

del mio regno; il Preſidente del mio conſi

glio;poſſo dire il mio padre: Omnibus pro

uincijs prepoſitus eſt, ſecundusà Rege,8&

quem patris loco colimus. Dimmi Aman

io voglio rimunerare vna perſona da Rè,

«chè deuo iofare?Subito Aman, credendoſi

il meſchino, che queſta beneficiata doueſſe

venire a lui riſponde: Homo, quem Rex

honorare cupic, debet indui veſtibus re

gijs,8 imponi ſuper equum;qui de ſella ,

Regis eſt,8 accpere regium diadema ſu

per caput ſuum: & primus de regijs prin

cipibus, actyrannis teneat equum eius: &

per plateam ciuitatisincedens, clamet, &

dicat ſichonorabitur, quemcunque volue

rit Rex honorare.O buon voto:cauato dal

le regole della gratitudine:dalle deciſioni,

De regimine principumi dalla grattica».

De rege, 8 regno:bene; bene:la tua bocca -

? vn oracolo, dice Aſſuero; non vuò ſapere

altro: così ſi faccia, come hai tu detto.Chia

miſi Mardocheo; veſtaſi della miaporpo

raincoroniſi della mia corona:caualchi la

ºgta
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mia chinea eon gli abbigliamenti reali; e

tu Aman, che ſei il principal del regno,

guidalo per la Città, ſeruigli alla staffa

riuerentemente da palafreniere: & acciò

tùtto il mio vaſſallaggio dia pronta fede.

al bando reale fà ti anco fficio di trom

betta, e và gridando, Sic honorabitur,

quemcunque voluerit Rex honorare ,

Vè,Aman, non mi fare dell'abbreuiatore;

fà a punto ſecondo il decreto tuo, coſa ,

per coſa minutamente;Caue,ne quicquam

de his, quae locutuses, praetermittas. O

quanto harrei qui da dire. Ma ſtiamoſu A

noſtro punto; chè gran fatiga hauea ſof

ferta Mardocheo per e Aſſuero ? a chè peº

ricoli s'era egli eſpoſto?Chè ſpeſe di robbe,

diſudori, di tempo?chè naufragio d'hono

re,ò di vita patieniente; niuno.Standoſene

a ſuo agio nel cortile reale ammantato,

vdi à caſo il tradimento de'due camerieri

contra il Rè e riferillo ad Eſther ; non e

fece altro. Non vedi o Rè, che Mardocheo

è vn pouero buono, vnfatto ſchiauo da -

Nabucdonoſori dagli ducentoſcudi di piaz,

za,dagline mille, e gli auanzano: donagli

ºn Caſtello,vn feudo; e, ſe più vuoi, dagli

anco vn titolo, e baſta. Nò, dice Aſſuero,
6 9h2

v,
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conuiene, ch'io non ſol penſi è lui, che ri.

ceue,ma anco à mè, che dono; è mè,che ſora

Rè,e Rè potentiſſimo;e m'è neceſſario trat

tare alla reale. Comuien, ch'io peſi bene e

il beneficio, mentre ſi tratta di gratificare.

qual coſa bò io maggior del regno, e della

vita? la vita, e'l regno m'ha donato Mar

docheo, liberandomi dalla morte. Se dun

que il regno l'hô da Mardocheo, habbiaſi

meco il regno Mardocheo: e tra mè, e lui

non ſia altra differenza, che di numero;

di primo, e di ſecondo. Egli ha data d mè

la vita, e io la dò a lui. Egli è mè n'ha

data vna;io a lui molte;io mille, e mille

delſuo popolo: e per la ſola vita d'on Rè

ſian date in cambio le vite à vaſſalli, c

ſchiaui innumerabili.O Aſſuero magnani

amo generoſo,liberalſimo.guando io leſſi

i tuoi geſti, quel conuito bandito di ſei me

ſi continui quella copia; quelle ricchezze;

quella pompa; quegli ſplendori, quella -

libertà di bere, ſenza altrui sforzo, diſi,

O Perſia quanta inuidia ragioneuolmen

ne t'han gli altri regni; ma quando arri

aai d queſto atto di gratitudine,moſtruo

ſa più che marauiglioſa,alzai la voce, e

diſi,Viua.Aſſuero.Ma Aſſuero non viue,
- Tyttle
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viue la memoria viue l'eſempio. Chè ſigni

fica il nome d'Aſſuero ? Prencipe, capo.

TNon è Prencipe, chi non è Aſſuero: non

è Prencipe,nè Aſſuero,chi non è grato: pe

rò vaſutrofù Prencipe, perche fù grato.
Chi non ha memoria,non ha ceruello, non

hà capo:& indegnamente è capo di molti

tudine, chi non ſa opra di gratitudine.
-

Laban ingrato verſo Giacob.

Parola decima ſettima.

Ti l'ingratitudini grandi notate nel

l la ſacra ſcrittura,ammirabile è quel

la di Laban,buomo graue, e principal del

la siria, verſo il ſuo nipote Giacob. Non

vna, ma due figlie da marito hauea La

ban; Lia, e Rachele:ob che peſo. E viuendo

d'vna picciola greggia, guidata da vna

delle fanciulle era ben pouero,Modicum-cense.

habuiſti, antequam venirem ad te; con

verità li rinfaccia Giacob. Vienſene Gia

cob,carico d'bumane,e diuinei di paterne,

e materne benedizzioni, e nelſuo arriuº

arriua ogni bene. Prende nod vna, ma di

dueiil peſo ſù lefitanº
- 2, d

-
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le ſorelle tra otto giorni diuenta marito

ſerne, non ſette e ſette, ma venti anni al

ſuo ſocero, e zio, Per viginti annos in .

domo tua ſeruiuitibi; quatuordecim pro

fiabus,8 ſex pro gregibus tuis, Stenta -

da fehiauo la notte, e'l giorno; e non fa

differenza tra ſtate,e verno Die, noctuquè

aſiu vrebar, & gelu,fugiebatauè fomnus

ab oculis meis.E con chèſorte? Oues tua,

&capta fte:iles nonfuerunt, E con che fe

delta? Arietes gregistui non comedi. Con

ehé pmadenza?i captum à beſtia oſten

di titi. Con che generoſità? Ego damnum ,

omne ed ebam. Valoroſo, amoroſo, pa

ziente giacob: anzi più; benedetto Gia

cob. Il ſeruizio di lui, la henedizzione di

lui, arricchirono felicitarono Laban ; Di

ues effectutes, li rimprouera egli fieſo;

Be edixit tibi Deus ad introitum meum .

Nondimeno come gli è grato Laban , ?

A on li dà le figlie, ma glie le vende: non

prende,ma compra mogli Giacob e le com

pra eol prezzo di ſuoi lunghiſſimi ſudo

rº. O nozze inudite, il cui ſpoſo diuenta -

ſeruo, le cui poſe non da fºglie, ma da .

ſebiaue ſi vendono. Nonne quaſi alienas

reputaoir mcs, 3 vendidi, comeditouè

- pre
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a ſof

pretium noſtrum, dicono eſſe medeſime a

“Patteggiano il ſuocero, e'l genero; e per

dote delle poſe accetta l'auaro ſuocerº

la ſeruitù dello ſpoſo. Serue ſette anni

Giacob per conſeguir Rachele per moglie;

e ſcorſi quei ſette, in luogo di Rachele e

l'ingrato Laba li dà per moglie Lia Meſse

ue ſette altri per prezzo di Racbele,e come

fe nulla fiſſe il ſervizio di quattordici aa

mi,non ha parte nelle gregge, è negli ar

menti alcuna . Seruì in oltra ſei anni è

queſto fine; e ben dieci volte oſci dapatti

il mancator di fede e inſaziabile Laban.

Immutaſti quoque mercedem meam de

cem vicibus. Creſcono abondantiſſima

mente le facºltà di Laban per la ſola ca

gione del ſerviente Giacob, e tutta la fa

miglia di Laban grida, e mormora, Tulie

Iacob omnia, qua fuerant patris noſtri 3

deillius facultate dicatus fadus eſt incly

tus.Ingratoni:e queſto è il beneficio, che a

v'ha fatto giacob ? giacob di dietro è gli

animali s'bà preſe le vostre ſuore permo

gli: egli ſteſſo le ha dotate; e dotate coi

propio ſangue: egli ha portato fece in ſpal

la nella vostra humil caſa tutte quelle a

magnifiche benedizzioni, ch'in Lazali
3 3 die
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gen.2s. diede Iddio. No'l diſe Laban? Experi

*º mento didici, quia benedixerit mihi Deus

propter te. guanto hauettate, era vna–

ſpanna di terra, vin Modicum, 6 hora

dite, De illius facultate ditatus, factus eſt

inclytus- generoſi figli, doue hauete voi

imparata così fatta gratitudine? nella caſa

paterna? Certo Laban non fà più grato

di voi, come che talvolta faceſſe delle bel

le parole. Filie mese, 8 filij, & greges tui,

& omnia,qua cernis,mea ſunt: così diſſe e

nell'oltimo Laban d Giacob. Dici male e

o Laban ; come, ſe l'hai vendute, é il de

monio è trasferito?Come,Omnia, qua cer

mis, mea funt, ſe quanto poſſiede Giacob,

tutto l'ha per prezzo,e patto, dicendoli tu

ſteſſo,Conſtitue mercedem tuam, quam ,

dem tibi.guai a giacob,ſe Laban haueſſe e

potuto farli, quanto harrebbe voluto:l'har

rebbe trattato mal di parole; ma Iddio

con precetto rigoroſo glielo vietò. Caue

ne quicquam aſperè loquaris contra Ia

cob? E peggio l'harrebbe trattato di fatti,

ebe, chi fa ? non gli harria laſciata la ca

micia adeſſo: hor và ſerui à tal razza d'-

buomini. Niſi Deus patris mei Abraham,

è timor Iſaac affiuiſſet mihi, forſtan

-
-
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modo nudum me dimiſiſſes.

s,

Giacob, detto ſupplantatore, è ſem

plice: Laban,detto ſemplice, è

ſupplantatore. Parola de

cima ottaua.

E Con tutto ciò il benefattore è chia.

mato Giacob,cioè Supplantator: e ,

l'ingrato è chiamato Laban, cioè Albus,

ouero Candidus, e dunque il fraudolento

è Giacob ? Giacob inganna; froda Giacob?

Adunque il buono,e'l bello è Làban?E ve

ro, che giacob fà chiamato ſupplantatore

dal dì, che nacque; ma perche? eſſendo e'

frate d'wn ventre e d'on parto,di Eſau,na.

ſcendo prima Eſau, Giacob, come tratte

ner lo voleſſe, che non oſciſſe prima, io ti

raua pe piedi, Protinus alter egrediensgenasi

plantam ſratris tenebat manu. Ondepo

ſtia Eſau perduta la primogenitura,pre

ſe l'occaſione di lamentarſi; & alludendo

alla interpretazione del nome dige, Iuſtè ar.

vocatum eſt nomen eius Iacob: ſupplan

tuuitenim mè enaltera vice primogenita º

meaante tulit,ºniſecundò ſurripui;
- a Il 3
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poſcia, ch'ei crebbe, è in et

,

benedictionem meam. E l'iſteſſo padre -

Iſaac con la medeſima alluſione lo chiama

fraudolento: Venit germanus tuus frau

dulenter, 8 accepit benedictionem tuam.

Ma,vaglia il vero,Ciacob era ºn ſempli

cetto,buomo da caſa, che non ſapea farma

le à niuno: Iacob autem vir ſimplex ha

bitabat in tabernaculis. Ma Eſau ? Eſau

era vn ſaluatico huomo boſcareccio, e da -

caccia, buono da arme da fiere, da ſangue,

peloſo come fiera;amico di ſangue. Eſau vir

gnarus venandi,3 homo agricola Gliſtet

te bene a Giacob il nome di Giacob, quan

do nacque, quanto al!" tacco: ma

- , & in virtù

ananzò aſſai, non più Giacob, ma Iſraele:

ma Praeualens Deo, douea chiamarſi: così

nominollo l'angiolo dopo la lotta: Nequa

uam Iacob appellabitur nomen tuum ,

ed Iſrael:Eſaii" ſi contra

Deum fortis fuiſti, quantò magiscontra ,

homines praualebis?Iddio ſteſſo gradi tan

to la mutazione di questo nome, che con 2

penna angelica è lettere d'oro lo notò nel

ſuo vocabolario: Apparuit autem iterum

Deus Iacob,dice la ſcrittura,benedixitguè

si dicens,Non vocaberisvltra Iacob, ed

Iſrael
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Iſraelerit nomea tuum : Hà torto Eſaº

di lamentarſi, perche giacob non li tolſe e

eon frode la primogenitura; ma legitima

mente la comprò, e con prudenza lecita
ſe ne poſe in poſſeſſione: Iurauitilli Eſau,

& vendidit primogenita: e per queſta ra

gione li toccaua la benedizzione heredi

taria: onde Iſaac all'iſtanza gagliarda e

d'Eſau,non annulla,ò diſtorna la benediz

zionegià data, ma la conferma : e doue e

Eſau dice contra Giacob Surripuit, egli ri

ſpondendo dice, Accepit. E benche e dica,

che ſia ottenuta confrode,è nondimeno va

lida:eſe v'è frode,quanto al modo, non e

ve n'è, quanto al fatto. Et è permeſſa l'a-

ſtuzia e l'arte in rihauer il ſuo;ò ciò che a

per giustizia viene, quando per li termi

ni ordinari non ſi può hauere. Feroce, ea

bellicoſo era Eſau, non gli harrebbe me

nato buono il contratto: onde nota ben la

Scrittura, ch'ei ſi burlaua di cotal vendi

ta; Paruipendens, quòd primogenita ven

didiſſet. Ma e'chiamiſi bora Giacob, bora

Iſraele:ſiaſi hor Supplantator,hor Praeua

lens Deoiconſideriſihor bambino; horgio

manethor lottante con Eſau, hora con Dio:

come è egli, mentre trattaºri
- rate
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tanto,pergrazia quel che per ragion li ſi

2Tratta pur da Giacob: non ancora hauea

guadagnato a forza di gambe, e di braccia

quelgra titolo d'Iſraele. Ritenea pur quel

nome che s'infaſciò dentro il ventrema

terno,Vir ſimplex:quel nome, che li diº la

madre natura,e gliel confermò ſotto tenda,

Habitabat in tabernaculis. Ei chiede per

moglie la ſorella Rachele;eſenza, ch'altri

lo sforzi,da sè promette, e promette tanto:

Seruiam tibi pro Rachel,filia tua minore,

ſeptemannis : O che ſemplice e ſpetta -

tanti anni con pazienza; e finito il tempo

patteggiato, con quanta confidanza egli

procede?Dimanda licenza, chiede, come a

deue; Da mihi vxorem meam, quia iam

tempus impletum eſt, vt ingrediar adil

lam.Si laſcia ingannar dal ſuocero, e rice

ue Lia per Rachele;e con Lia dorme, ere

dendo di dormir con Rachele: e#
ſemplicità grande. Come e non haueſſe ri

ceuuta ingiuria, ſi contenta di ſervire o

aſette altri anni per hauer la già pattuita,

e meritata Rachele, e non diraſi egli ſem

plice? Vir ſimplex, sì, Vir ſimplex. Egli è

vero però,chei non era da nulla,ò da poco,

come peralmentura alcuni, perciòti-

TV2
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ſemplici: & à ſuo tempo adoperauai -
gno, eſiſeruiua degli artifici, come fece,

quando ſcortecciò, e lauorò le bacchette e,

e le ficeò intorno all'acque, acciò le pecore

concepiſſero la prole con le macchie, perche

eſſer doueua la parte ſua:Giacob mio,tu in

ganni il vecchio Laban:vuoi per te, a pat

to fatto, quegli agnelli,che naſceran mac

chiati;e perche coſi naſcano, tu adopri in

ganni? Eh non è inganno queſto, è arte :

non è ingannatore,è ingegnoſo Giaoob: e o

riſcote con induſtria quel, ch'alla buona a

non harrebbe mai riccutto.Hauendo ei già

ſeruito quattordici anni con tanto accre

ſcimento delle robbe del ſuocero,dielli mai

il ſuocero,ò offerſeli coſa niuna? Sì, dice e

Giacob così ſi fai Modicum habuiſti, ante

quam venirem ad te, A pena haueui da

v:uere:Nunc diues factuses, di gregge ,

e d'armenti copioſiſſimi, ch'io ſteſſo duro

fatiga in gouernargli : e quanto ben bai,

l'hai tutto in grazia mia Benedikitqi tibi

Deus ad introitum meum ; hor qual coſa

hò ioguadagnata perciò? chè hora mi da.

rai ti?Ingrataccio: vdite, chè riſponde - è

uid tibidabo? A questo ne ſiamo ? Vuoi,

ch'altri tel dica? e ſpetta dice giacob, ti
arri
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arriuerò io.Coſtui è tanto ingrato,ch'ezian

dio che io li dimanda pochiſſimo, li parrà

ſouerchio pigliamo pn partito. E così Gia

cob fece l'accordo della prole macchiata ,

e poi della bianca, ſecondo me patti varia

ata l'auaro, & ingratiſſimo Laban. Et in

di è,che quando efinalmente ſi partì par

tì fuggendo: e Iddio ſteſſo gliel conſigliò:

Egredere deterra hac, reuertens inter

ram natiuitatis tua.Signore, e che conſiglio

e queſtoile mogli di Giacobſon figlie di La

ban: la robba di Giacob è guadagnata sì

la robba di Lahan;A bora tu vuoi, ch'e' ſi

parta da Laban ſenza dirgli.A Dio?Sì,di

ce Iddio, così ſi deue fare:Vidi omnia,quae

fecit tibi Laban. E chè gli ha fatto Labani

Laban gli ha date per ordine le due figlie,

eb'egli hauema; l'oma dopo l'altra: gli ha

confidate tutte le ſue gregge, e quanto poſ

ſedeua e tu dici; Vidi omnia,qua fecitti

ti Laban?chè male gli ha egli fatto? Ogni

male, male d'ingratitudine. Quante volte

il ſtmplice Giacob fà ingannato dalma

lizioſo LabaniSe Laban lo riceue in caſa,

lo riceue con legge di ſeruo:ſe li dà il pa

neglie'l dà, come a mercenario: ſe li dà le

figlie glie le dà ſenza dote. Non dà dote,e

vuol
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vuol in oltre eſſer pagato promette Rache

le;e dà Lia:nè val punto la ſcuſa, che la e

maggior d'età dehha prima maritarſi,

perche Giacob lo proteità con parole chia

re:Seruiam tibi pro Rachel filia tua mino

re, & allhora ei douea dichiararſi. Dà

poi Rachele;e pur vuole eſſer ſeruito. Ri

chieſto della mercede, troua ſempre patti

nuoui.Straricchito in ſomma, è ingran

dito nè anco vna buona ciera fà è Giacob:

può deſcriverſi il più attaro, il più rozo,il

più ingrato?E purè detto Laban pur è det

to Albus,8 Candidus.Con che candidezza

egli caminò?con chè purità negoziò? Puro

certamente, e candida fà in apparenza :

fingeua di caminare con la maggior ſin

cerità del mondo.Viene nelſuo paeſe gia

cob,ò egli lo riceue, come padre, l'abbrac

cia, lo bacia, e ribacia; ſel mena in caſa da

figlio; Complexuſquè eum, & in oſcula.

ruens,duxit in domum ſuam.Giacob li di

man da Rachele per moglie, º egli ſubito

con belle parole, Mi contento, dice:A chì

s meglio darla, cha tè che ſei del ſangue e

mio ? Si duole Giacob d'hauer riceuuta e

Lia,in cambio di Rachele: Stà,dice Laban,

di buona voglia; ti darà Rachele ancora i

ma e

2 si
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ma conueniua oſſeruar l'uſanza del paeſe;

di maritar prima la prima, che la ſeconda:

o buona ſcuſa. Tutto puro, tutto bianco

nel di fuori ſi moſtrò ſempre Laban. Così

appreſſo i Romani antichi colui, ch'aſpi

raua a qualche dignità, molto tempo in

manzi ſi veſtiua di bianco, e però era detto

Candidato; e ragunato il Senato, andatea

intorno con geſti humiliſſimi procuran

doſi i voti in fauore e da queſto andare »

intorno, di ambire ſon detti fin'hoggidi

ambizioſi coloro, che auidamente ſi pro

curan gli honori: ma conſeguito l'ufficio,

rò dignità ambita, laſciaua la veſte candi

i da:e chi dianzi facea conuiti, donaua -,

prometteua luſingaua,s'humiliaaa.e,qua

ſi diſi, leccaua i piedi ad ogn'rno, giunto
al diſegno,non più dona, ma chiede doni;

-von dà il ſuo, ma rapiſce l'altrui; non a

menſa, ma nè anco ad vdienza ammette:

non luſinga, è accarezza, ma nè purede

gna d'ena faccia piaceuole: & acciecato

Idal fumo della ſuperbia perde la cognizion

di ciaſcuno fin di ſe steſſo non più ſi ricor

da, chi prima egli ſi fuſe; donde parti,

donde paſsò;done, e come ambizioſamente

ſalì: quante promeſſe il perfido fece,a quà

- te º
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i te ſperanze i promotori in alberà. Eque

º ti è il candido, il Laban; il candido affa

º mato, il Lahan ingrato. I grandi benefici .

º che non poſſon pagarſi con gratitudine e

º giuſta, ſon quaſiſempre con ingratitudine

º ingiuſta compenſati. Gratia ab ingratis

ſº nulla redire poteſt.

a 1.'ingratitudine ſouente è pena de

º gniſſima de parteggiani venali.

: Parola decimanona.

º

M Gli è però ben dero, che meritano tali.

guiderdone quei promotori,che tra

fitti da lor peruer deſideri preuarieano;

e col can d'Eſopo laſcian eaderſi da'denti

la vera, e buona carne, e corron dietro al

l'ombra di ſperanze vane, e di promeſſe.

bugiarde. E, per non vſcir dal ricco mare:

della diuina ſcrittura, donde ſi moſſero i

Signori di Sichen ad elegger per loro Rè:

e Abimelech? Dal parentado; dal ſangue a Mudici»

gueſta fù l'eſca, e l'hamo, ch'egli lanciò;

Osveſtrum,8 caro veſtra ſum: a queſta

corſero tutti a gola aperta, Et inclinaue-s

runt cor eorum poſt Abimalech, dicen

tes, -
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tes Fater noſter eſt. Da queſta ſanguino

ſa paſſione alloppiati eonſentirono al fra

tricidio horrendiſſimo non d'ono, ma-

diſettanta del ſangue reale: concorſero di

dargroſſa ſomma di danari, tolti fin dal

teſoro del tempio : & à furia. Congregati

ſuntom es viri Sichem, 8 vniuerta fami

lie Mello e con la maggior calca, e fretta

del mondo,ſenza che pur vn diceſſe contro,

Abierunt,8 conſtituerunt regem Abima

lech.E doue?Iuxta quercum quae ſtabat in

Sichem Sante Pagnino legge, Iuxta quer

cum ſtatua, quae erat in Sichem. Preſſò d

vn legno,auanti vna ſtatua: perciòche ta

li eran gli affetti degli elettori, di crearſi

vn Rè del lorſangue, il quale hausſe il no

me di Rè,i fatti di ſtatua:fuſe buomo, ma

di legno ſcemo di ſenſi,e d'intelletto, e che

ſolo a lorſenno, a lor prò ſi moueſſè: ma

per lor pena non auenne così. Finſero già

vn bello apologo i filoſofi morali; che vna

volta le rane d'ono sia gno, vedédoſiſenza

Rè deliberarono di ſupplicarne Groue, -

inſieme gracidando, quanto più poteuano,

lo commoſſero a darglielo: & ecco cader

dal cielo vn legno nel lago, al cuiframbu

ſto sbigottiteſi tutte,chi quà chi la fagº

- do,nel
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do, nella ſabbia, e nel fango s'appiattarono:

ma indi a poco non valendo altro, sbuca

rono, e nuotarono a gara a riconoſcere il

Moro Rè,e girando, eſaltabellando intorno,

il legno ſe neſtaua da legno ſenza far mo

to,ò motto.Supplican di nuouo per vn'al

tro Rè vn Rè viuo, che ſentiſſe, che ſi mo

ueſe, e ſubito furono eſaudite: Hebbero vnº

hidra, ſerpe, che propiamente viue nell'ae-.

qua, la quale advna ad una le diuoraua.

Così accade à quei popoli, che vorrebbon

per Signore vn pezzo di legno, per fare

a lor modo;nè contenti di ciò,pur ſilamen

tano:sì ch'Iddio adirato permette, che hab

bian tiranni, e draghi, che gli ſcortichin e

viui,e lorſuechino il ſangue; come puntal

mente auuenne di Sichemiti: Chè nonfece

di male il loro eletto, e diletto Abimelech?

quei della carne del ſangue loro? guale a

ingratitudine,anzi qual crudele empietà

non vsò egli?E fù volontà fà ira,e vendet

ra di Dio Miſit Deus ſpiritum peſſimum

inter Abimelech, & habitatores Sichem.

e 4 popolo cattiuo,Rè peggiore, il cui con

ſigliere fiſcale ſia il demonio, Conſtitue ralas,

ſuper eum peccatorem, & diabolus ſtetà

dextris cius.Atal termino venne la ſigno

- - ria
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ria,e'l volgo,che, non potendo più ſofferir.

Ro, ſi ſolleuarno con l'armi in mano per

ammazzarlo.A tal termino venne l'infu

riato & ingratiſſimo tiranno, che non ,

ſazio dºvccidere i nobili, i cittadini, la ple

be, sfogò la rabbia contro le pietre; ſpianò

la Città ſeminòui il ſale?Oppugnauit vr

bem,quam capit,inter fectis habitatoribus

eius;ipſaquè deſtructa, itavtſal in ea di

ſpergeret. E come morì Abimelech? nelle

lifazzioni di guerra oppugnando la

torre di Thebes:mentre e'voleua attaccarai

il fuoco, li fà ben bene ſchiacciato il capo ;

Vna mulier fragmen mole deſuper iaciés,

illiſitcapiti Abimelech & confregit cere

brum eius. Perche ei non era buon capo,

capo legitimamente eletto, Illiſitcapiti:

perche egli hauea poco ceruello, e quel po.

coſenza memoria, tutto guasto dall'in

gratitudine;Confregit cerebrum eius. O

quanto bene, quanto a propoſito, quanto al

naturale in queſta ſteſſa materia, in queſto

caſo medeſimo figurò Gioathan quella .

parabola della dieta generale, che fecero

li alberi per creare il Rè loro, che comin

ludics cia à punto. Iuerunt ligna.vtvngerent ſu

per ſe regem.Hauendoſecolungamente a

- - diſcor
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diſcorſo,ò vditi i voti di tutti, è inº-,

voce, Nemine diſcrepante,eleſſero l'oliº

e iti velociſſimamente e con giubilºgri

Maron tutti, Impera nobis. Conobbe l'oli

uo la loro intenzione, e con parole pienº

di zelo, e di pietà ſi ſcusò: Nunquid poſ

ſum deſerere pinguedinem meam , quº
& Dijvtuntur,8 homines,8 venire,vtin

ter ligna promouear? Chiaiti dall'ºlino»

ºcero di nuouo congregazione, e parla:

mento ſcieſſero il fico; & andati da lui li

diſſero, Veni,8 ſuper sos regnum accipes

ma il fico ancora che penetrata la lorº

lontà molto bene, ſi ſcusò ſimilmente, co

mel'oliuo;Nunquid poſſum deſerere dul

cedinem meam, fruóuſquè ſuauiffimos,8

ire,vt inter cateraligna promnuear?Con

fiſi gli alberi concluſero nella terza dieta,

d'incoronar la vite: & inginocchiatigliſi

dauanti, la pregarono ad accettar la coro
ma, Veni, & impera nobis: ma dalla vite

altresì ributtati, è capo chino vergognoſa
mente partironſi; Nunquid poſium deſe

rere vinum meum, quod la tiſicat Deum,

& homines, & inter ligna catera promo

ueri?Chè farem dunque? l'vliuo nò, il ſitº

nò,la vite nò;via, riſoluiamoci:eleggiamº

- H 2 diſe
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diſſero, ilranno: chè ſcuſa haurà vn ceſpu

glio di non accettare il regno? Non olio ,

non fichi non vue à vino, l'impediranno,

Sù, Veni, & impera ſuper nos. Stordito il

ranno,non sà ſe ſogna: ſi tace Ranno(gri

dano tutti)à Vostra Maestà diciamo, sta

te allegramente, v'hauiamo creato Rè no

stro; vogliamo in tutti i modi eſſer vostri

vaſſalli, vogliamo tutti fedeliſſimamente

vbidirui. Io Rè? mè nominate per Ré i Si,

dicono, sì. Dite da ſenno, o beffate voi? Da

marcioſenno. E chè ſperate da fatti miei?

frutti? Non sà farne di ſorte alcuna: non .

sò far altro, ch'ombra;e ben poca di piccio

liffimefronde.Oh ſia benedetto Iddio:l'om

bra; teſto poco d'ombra ne baſta. Vi basta

l'ombra?Se così è, ſe non ingannate; Vesi

te,8 ſub vmbra mea requieſcite. Senza

altra applicazione quadrò l'apologo inte

ramente all'hiſtoria di Abimelech, e di Si

chem : ma io và più auanti ruminando i

miſteri. Dicanmi per vita loro queſti ma

gnifici promotori, qual coſa li moſſe àpro

ferir lo ſcettro all'oliuo, al fico, alla vite?

perche più toſto ad vna vepre, a vn ceſpo?

non ſarebbe ſtato più conueneuole honora

re il diritto cipreſſo, l'alloro, l'abete, vie e

ptte
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più degni di titolo, d'Altezza,e di Maeſta?

IE ſe di ombra eran vaghi, non poteuano coi

più agio, e maggior copia hauerne dal

piatano, alla cui ombra, filoſofauano i

Platonici, dalla quercia è dal faggio, ſot

to i quali meriggiano i paſtori, e le greg

ge? Miſeri not. O quanto è cieca la rag

agione inehbriata dagli affetti terreni. Dal

valore e ſuauità dell'olio, dalla dolcezza,

e piaceuolezza del fico; dal vigore, e ſa

por del vino furon tirati pe'l naſo, e per

la gola queſtiſ" promotori: dal

loro vtile; da loro guſti, dalle loro preten

ſioni. Oſe tanto non potevano conſeguire,

anhelauano almeno all'ombra fugaciſſima,

e vana della protezzione, e del fauore .

Ma i buoni rifiutano con queſti patti, co

me l'oliuo,il fico, la vite e i cattiui à gui

ſa di ranno, volentieri l'accettano, ma -

mentre i meſchini vivan ſotto per breue,

e pestifera ombra ſi veggon dentro a ſerpi,

ramarri,e botte, ſi ſenton pungere, e ferire

da mille ſpine, d'inutili rimorſi, e penti

menti:Che'l pentirſi da ſezzo nulla giou2.

- e

fi 3 La

-

»:”

V



i 18

La purità, e gratitudine di Zacheo è

gradita, 8 ingrandita da Chri- ,

ſto. Parola venteſima.

- e

Ciriſto è quegli, che con gli buonini

gratifù liberale;co'liberali fu ſanta

menteprodigo. Entra vna volta in Gieri

Luc 19,co, e vi paſſeggia, dice San Luca Gierico

vuol dir Luna, e Chriſto è Sole: entra il

Sol nella Luna, e vi ſi ferma, e per dentro

s'aggira:non deue empirſi la luna, pene

trata, di babitata dal Sole? Doue entra e

Chriſto,entra il lume, e la grazia: doue »

Chriſto ſiferma ſi ferma la grazia, º ec

co ſubito il plenilunio.Zacheo voto di pen

ſieri ſpirituali, ſi empie ſubito di deſideri

celeſti;Et quaerebat videre Ieſum. Zacheo

a paſſi corti auanza,i paſſi lunghi de gran

di,Precurrens. Zacheo il nano s'inalbera,

e diuien gigante, Aſccndit in arborem ..

E »à tanto sì, che Chriſto ſteſſo per ben

guardarlo, alza gli occhi ; Suſpiciens Ie

ſus,vidit illum. Anzi Chriſto steſſo, riſen

tito nella pienezza delle ſue grazie e fatto

quaſi impaziente di ritenerle grida a Za

cheo Feſtinans deſcendere Zacheo colmo di

- - deſio
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deſio di riceuerle,Feſtinans deſcendit. Né

ſiferma il lume ſe non" empie tutta

la circonferenza, Hodie ſalus domui huic

faéta eſt.0 Gierico,o Luna; o plenilunio,o

Sole. Inſino all'herbe cattiue creſcono al

creſcer dalla luna, e nel creſcer delle gra

zie diuine ardiſcono di creſcer ſino alle e

mormorazioni humane: Et cùm viderent

omnes murmurabant. E perchè tanti fa

uori à Zacheo? perche? forſe per la ſua pu

vità ? Il nome queſto ſignifica, Zachaeus,

purus.E chè purità è in Zacheo? Zacheo è

vn peccatore, ne ſparlan tutti, Quèd ad

hominem peccatorem diuertiſet: E vn -

triſto deprimi, Princeps publicanorum.

E vna ſanguiſuga dell'altrui robba; egli

ſteſſo ſe ne dà in colpa, Siquid aliquem

defraudaui: e coſtui era l'huomo da bene ,

il puro? La purità di Zacheo è la ſua libe

ralità,la gratitudine. Tanto liberale, tan

tograto è Zacheo, ch'e per virtù della -

grazia diuina contende in liberalità core.

Chriſto, º in termini di gratitudine fia

dia d'attanzarlo.Chriſto entra, e camina :

Zacheo corre, e precorre. Chriſto và per

terra, Zacheo per aria,e per le fraſche de º

gli alberi. Chriſto s'inuita alla caſa di lui:

-- -

-
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& egli per fretta non riſponde , mafà di

fatti:nè ſolo lo riceue ma lo riceue có feſta,

nè ſol lo riceue in caſa, ma li fà anco mille

accoglieze nel cuore,Excepit. Chriſtos in

uitò in caſa, In domo tua oportet me ma

nere.E S.Luca dice,che Zacheo.Excepit il

lù gaudens; ma non dice in caſa. Poco era

dZacheo il raccoglierlo in caſa ſe no'l rae

coglieua nel cuore. E per allegrezza non ,

ſparge trenta,ò cinquanta ſcudi,ma dona

meze le ſuefacoltà:Dimidium bonorum ,

meorum do paupetibus: faculta grande a

d'vn ricco grande; Et ipſe diues. E non

ſol dona,ma rende: e non rende tanto per

tanto con rigor di giuſtizia,ma a doppio, di

due doppi con magnificenza di gratitudi

ne, di liberalità,Reddo quadruplum.Non

tanto per apparenza, è più toſto per anti

fraſi Laban è chiamato candido, quanto

per verità, e per antonomaſia Zacheo è

chiamato puro. Zaeheo mio, io per mè non

sò, come nominarti; è nano, è gigante .

Sei tanto nano, che non vedi vn gigante:

ſei tanto gigante, ch'accogli in caſa, di ab

bracci in ſeno il maggiorgigante del mon

rſal is do, di cui ſcriſſe Dauid, Exultauit,vt gigas

ad currendam viam:à fummo cºloi
. --- ------ -- 10
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ſio eius; & occurſus eius vſque ad ſum

mum eius. Potenza diuina;il puſillo è fat

to tanto magnanimo, ch'alloggia nell'ani

ma colui, che fuor d'hiperbole è detto il

magno;Hic erit magnus:lo diſſe l'angiolo. Luet.

E l'alloggia tanto alla larga, tanto ſpa

zioſamente. ch'Excepit gaudens- Ma và

pur ſopra gli alberi, rampiga,quanto puoi

va ſopra i più alti cipreſſi del monte Sion,

che da tè ſarai ſempre vn nano. Le forze a

della natura non van tanto oltre:non ve

drai mai Chriſto ſenza Chriſto; In lumi- eſist.
ne tuo videbimus lumen , diceua à Dio

quel Rè theologo. Scriue San 9iouanni,

ch'vna volta certi Gentili, curioſi di ve

der Chriſto, ricorſero a Filippo,e li diſſero,

Domine volumus Ieſumvidere,ma diffi- to ta

dandoſi Filippo,andò da Pietro,nè Pietro

confidandoſi,amendue andaron da Chriſto;

Ieſus autem dixit eis, Venit hora, vt cla

rificetur filius hominis, è alzando la a

faccia al cielo oro, Pater clarifica nomen -

tuum,e li fù riſpoſto, Et clarificaui, &ite

rum clarificabo: quaſi voleſſe dir Chriſto

quel che diſſe vn'altra volta, Nemo poteſt

venire ad me,niſi Pater, qui miſt me tra

xerit eum Venga dianzi laassi e ve:

- rag
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drai il grazioſo: Ingreſſus Ieſus peram

bulabat Ierico. Egli preuiene, chiama, dà

fretta, Feſtinans deſcende. Vuoi goderlo?

«All'albergo, all'albergo: delizioſiſſima -

i conuerſazione, Excepit illum gaudens.

Signore l'alloggiamento è occupato è tutto

ingombro di mercanzie;non potrai ſtarui:

Olà, comanda Zacheo ſgombriſi ogni coſa;

caſe, balle, pegni, ciòche v'è di trafico, e di

2 Cor.smercantile: Quae enim participatio iuſti

tiae cum iniquitate ? aut quae ſocietas luci

ad tenebras ? qua comuentio Chriſto ad
Belial? - -

è

- - r - -

l'huomo, e gli eletti ſono imagini à

ſcurcio. Parola venteſima

prima a - a

On v'è coſa tanto malageuole in tut

ta l'arte della pittura, quanto il fa

revn'imagine à ſcurcio. San Luca era ,

dipintore e per moſtrare il ſuo valore, di -

Piºge à ſcurcio:Statura puſilluserat.(rea

. . ºdio il mondo con arte di pittura; Cor

ºſuum dabit in ſimilitudinem piatura, se

vigilia ſua perficiet opuste come che in .

- ogni-
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, ogni parte del mondo ſia reſtigio di Diº,
l allhor nondimeno eifece l'imagine, quan:

do fece l'huomo, Ficiamus hominemad Gea,

imiginem Serà in mezo d'vn ampio qua:

drovn ritratto di Signorgrande, e nel

campo intorno all'imagine vedrete varie

figure di ſopravn'orizonte co'l ſol ma

i iſcente,ò pccelli per aria a volo di canti

vna proſpettiua lontana di mare con -

i barchette in mezo in atto di nauigare, e º º

con peſcadori di maſſa, e canna di ſottº

i campagna eſelua, con cerui, e lepri, fon

tane, è riui. Dimandarete, chè pittura è

quoſta? Diranno, Queſto è il ritratto d'º

leſandro Magno,ò bel quadro bell'aſpet

i to di Rè. e Ada queſte pitture, che ſono in

torno?Son figurette fatteui per ornament

to dell'imagine principale, di tutto il qua

dro Vè,dallaterra al cielo, e dal cielo alla

terra, l'huomo ſolo è il ritratto, l'altre

creatureſono ornamento. Igitur perfetti capa,
l ſunt celi, 8 terra, ſcriue Mosè, 8 omnis

l ornatus eorum. Il creare il mondo fù opra

della diuina onnipotenza nè fù d'buopo di

maggior potenza in crear l'elefante,ch in

crear la formica: con eguale ineffabile e

ageuolezza creò Iddio tutte, e ciaſetta

- , . - , coſa º

i
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coſa; Dixit, 8 faéta ſunt : Ma quando ſi

tratta della creazion dell'huomo, dice -

il teſto, che la Trinità vi fece primiera

mente conſiderazione;Faciamus hominem,

E chi doueua eſſer l'huomo ? Un ritratto

della Trinità : Ad imaginem, & ſimilitu

dinem noſtram. Non ha corpo Iddio, é è

grande, è tanto grande, che non ha para

Pſal.76.i", Quis Deus magnus, ſicut Deus no

ſter? Come dunque faraſi ſimigliante e

l'imagine? Iddio ſi ſerue dell'arte, e la di

pinge à ſcurcio; con vn pugno di terra

il corpo, con vn ſoffio l'anima: De limo

terrae: Inſufflauit Vi ſenti fatiga? niuna ..

V'impiegò maggior potenza ? nò. A chè

dunque quel faciamus? Per paleſare a noi

laſapienza infinita, che ritraſſe dſcurcio

nell'huomo la grandezza immenſa di Dio.

Diſegna Iddio la Chieſa, e pur la diſegna

a ſcurcio Ezechiello,ti chiama Iddio: vuol

s che tu li dipinga Gieruſalemme. Non è

mia arte, io ſon Profeta, non dipintore .

Iddio, che tife Profeta, ſaprà anco farti

dipintore. Laſciate, ch'io macini i colori,

ch'io troui tanta tela, che baſti, e lo ſerui

ºsthºrò Sume tibi laterem,grida Iddio. Voglio,

che tu la dipinga in rm mattone. Il nome

forſe
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i forſe di Gieruſalemme vuoi tu Signore ,

eh'io ſegni ſopra vn quadrello?lo farò.Nà

º dice Iddio, io ti commando,non, che tu di

1 ſcriua il nome, ma che tu vi deſcritta la

º Gittà: Deſcribes in eo Ciuitatem Teruſa

i lem Vna città, fatta di tante migliaia di

il mattoni, vuoi ti , ch'io dipinga in vn ſolo

º mattone?non sò, come farmi. Non ſai, a !

S. Fà tutti gli huomini a ſcurcio, e ve n'an

v deranno, quanti ne ſono in gieruſalemme,

i Chi è Gieruſalemme?La Chieſa.Chi i Cit

a tadini?i fedeli. Loda Chriſto la Chieſa , i

ei bor la fà ſimile ad vna greggia minu

ta; Nolite timere puſillus grex, hora alla Luciz.

i ſenape di piccioliſſimo ſeme; Simile eſt re

a gnum caelorum grano ſinapis. Inuita gli"

a buomini alla Chieſa,e vuol, che s'accorci- “

i no,Niſi efficiamini, ſicut paruuli, non in

a trabitis in regnum calorum. Va, mira ,

i vn per vno gli eletti in tutto il quadro

della Chieſa militante,che non vi trouerai

, pitture ſe non à ſcurcio: Taolo, ſenza ca

i po; Bartolomeo ſenza cuoio:.Agata, ſenza

mammelle:e Apollonia,ſenza denti: Ago

i ftino, ſenza compagna Franceſco,ſenza e

| patrimonio:Nicola da Tolentino ſenza

i canonicato: e ſenza ducato Guglielmo. Il

- Verbo
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rhila. Verbo steſſo, Chriſto capo de'Santi, Càm in

forma Dei eſſet,ſi aecorcio, Formam ſerui

accipiens: & i ſi, o alla croce per più ac

Ioas corciarſi; Inclinato capite tradidit ſpiri

tum:La ſua gran madre, piena di grazie »

che douea eſſer chiamata beata da tutte e |
le generazioni, per ſer tale, accorcioſi,

luc . Fcce Atcilla Domini: nè ſapea finire quel

ſuo alto Magnificat ſenza l'abbreuiatura;

Quia reſpexit humilitatem ancillae ſuae.

eAnzi quinci caua la proua della ſua -

beatitudine, argomentando.Chi è corto,eº

humile, è beato: chi è cortiſſimo, e humi

liſſimo è beatiſſimo:adurque,s'io ſon tale,

Ex hoc, da queſto ſolo, Beatam me dicent

omr es generatiores. Van tanto vnitamen

te l'accorciatura, e la beatitudine, che ,

non v'è beatitudine ſenza accorciatura :

e leggi pur tutte le otto di San Matteo.

cºp 3 Beati pauperes:Beati m tes: Beati,qui lu

gent: Beati, qui eſuriurt, & ſitiunt: Beati

miſericordes : Beati mundo corde: Beati

pacifici Beati,qui perſecutione patiuntur.

Vuoi tu imparar diſcurcio? l'inſegna San

º Paolo, Qui vtuntur hoc mundo, tanquam

- non vtantur:qui habent vxcres, tanquam

non habentes ſint: & quiflent, tanquam ,

fiOIl ,
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non flentes:8 quigaudent,tanquam non .

gaudentes: & qui emunt, tanquam non

poſsidenteschi non s'accorcia non è deº

la caſa di Dio, non è amico di Dio. Lucifero

volle farſi più grade di quel ch'egli erasigi

ganti volſero più inalzarſi di quel che eſſi

poteuano:Lucifero caſº i gigantifºn
aepreſſi, e sbaragliati. Il che non ſarebbe a

loro auenuto ſe fuſſero ſtati grati; e le lor

grandezze dal loro liberaliſſimº Signore

haueſſero riconoſciute.
/ , e

Il maggior inimico di Dio è l'ingra

to farola venteſima ſeconda.

L vangeliſta S. Luca ſcriuendo dell'a-

I mor dell'huomo verſo i nemici, predica

toferuentemente e ſuggerito dalla ſteſſa

bocca dell'onico maeſtro noſtro ſcriue così:

Diligite inimicos veſtros, benefacite, 8

mutuum date, nihil indeſperantes, & erit

merces veſtra multa: & eritis filij Altiſsi

mi, quia ipſe benignus eſt ſuper ingratos,

8 malos. Dalle quali parole io cauo chia

ramente, che il più capital nemico di Pio

è l'ingrato. Perſuade Iddio che noi faccia
7770

Gap.6.



128 |

mo bene di nemici, e per eſempio,º imita

zione, ci propone Iddio ſteſſo: e con argo

mento viuo dice; Iddio fa bene a i nemici

ſuoi, voi ſiete figli di Dio; adunque doue

te, far bene ancor voi à i nemici voſtri. E

non è egli vero,che non deue il figlio tra

lignar dal padre, anzi deue nel bene imi

tare il padre?non è egli vero, che voi ſiete

figli di Dia,perche creature di Dio e non

è anco vero, che non ha ſia ſer figli di

creazione ſe non ſiete figli d'imitazione, e

figli di grazia? Nè vi tocca parte nella -

heredità del padre, ſe non ſiete anco vbi

dienti al padre. Iddio vi dice, a 4mate l'ini

mico:amatelo Generoſiſſimo, Chriſtianiſſi

mo dogma:dogma più da cielo, che da ter

9”4;idiuino, che humano;Vtſitis filij pa

trisveſtri, qui in calis eſt ſcriue S. e Mat

Cap s. teo:ma trattando San Luca di queſto a

amore, che ſi richiede da noi verſo i nemici,

nomina eſpreſſamente i nemici:Diligite ini

micos veltros; e ſoggiungendo l'eſempio

della benignità di Dio,non dice, Benignus

eſt ſuper inimicos: ma,Super ingratos, &

malos. Chè varietà di termini è queſta ?

San Luca,voi ſiete medico, e filoſofo, per

donatemi,parmi, che il voſtro argomento
- ſ20/3
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li non conchiuda bene.Chè dite?Iddio è pie
fº toſo co i cattiui,e con gli ingrative i d'org

i cedo. Voi ſiete figli di Dio ? queſto anco è

vero, e Adunque voi douete amare gli ini

i mici voſtri?queſto non ne ſeguita ſeguita a

bene, ch'ancor noi douiamo eſſer pietoſi

i con gli ingrati, e co i cattiui, ſi eome co'

cattiui, e con gli ingrati è pietoſo Iddio.

Ma vaglia il vero e preuaglia il miſtero.

guai ſono gli inimici di Dio?i cattiui; Al

tiſsimus odio habet peccatores. S'egli è Eeelis,

benigno verſo i cattiui, è benigno verſo i
- v - , - a

º nemici ſuoi. Ma che accadeua dir di più,

n Super ingratos? Non ſon forſe gli ingrati

ancora cattiui?anzi più che castiui; e quì

i ſtà il ſale, la forza dell'argomento. Iddio è

pietoſo non ſol verſo tutti i peccatori, ini

ſi mici ſuoi,ma anco verſo l'ingrata, il quale

è il maggior rubello, che habbia la corona

diuina: adunque ancor voi douete eſſer pie

| toſi verſo i voſtri auerſari, quantunque a

º inimiciſſimi. San Matteo ſcriuendo queſta

º medeſima predica di Chriſto, dice, Vt ſitis

º filij Patrisveſtri, qui in celis eſt: San Lu

º ca dice, Eritis filij Altiſsimi.O antri della
o religioſa Scrittura, pieni d'oracoli; pieni

ſº inſieme d'horrori e di ſplendori: Poſt itter

" nebras
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Pſai. si latibulù futi:Sicut tenebrºe eius,ita

ºº & lumé eius. S. Matteo parla di Dio col

nome di padre:S.Luca col nome d’altiſſi

mo,Chè differeza è queſta?Dirolla.S.Mat

teo parla generalmºte dell'amor verſo i ne

mici,nº fà mºzione particolare dell'ingra

to,ò della ingratitudine: e perche l'amore,e

la pietà ſon affetti da padre perciò nomina

Dio, padre : & eſorta noi d eſſer'amaro

fie pietoſi, come il noſtro padre. Ma San

, Luca tratta particolarmente della ingra

titudine: e perche il perdonar l'ingrati

tudine, è il far bene all'ingrato paſſa ,

il ſegno dell'amor paterno,come coſa trop

po heroica, e difficile, dice, Eritis filij Al

tiſſimi. Altezza ſopra ogni altezza fà di

miſtieri. Molti Signori s'hanno vſurpato

il titolo d'Altezza, ma niuno giamai ſi ha

arrogato tanto, di farſi chiamare Altiſi

mo. Iddio ſolo è propriamente chiamato

Signore, perche è ſommamente, aſſoluta

mente vniuerſale, º eterno Signore. Co

gnoſcant, quia momentibi Dominus: &

segli ſolo ha il titolo d'Altiſſimo: Tu ſolus

Altiſsimus in omni terra. Lucifero ben

che arrogantiſſimo ei fuſe,go ambizioſiſ

ſimo da altezza, come d diſegno ſtampato

lo di

pſal.82,
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lo dipinge Iſaia, ſapea nondimeno la ſu

b limaita dell'e-Altezza diuina, e deltitolo

ſoprano d'e-Altiſſimo; e non potendo pre

tender tanto oltre, preteſe ſolo la ſomi

glianza : Similis ero Altiſsimo. E tanto capia:

alta l'offeſa dell'ingratitudine che non ,

v'è e Altezza terrena,che baſti d gastigar

la;mè,ſenza dono di Dio, a perdonarla -

e Altiſſima è la colpa, opra d'Altiſſimo è

il perdono: & à voi, imitandolo, ſi darà

degnamente il titolo d'Altezza, perche a

Eritis filij Altiſsimi, qui benignus eſt ſu

per ingratos,8 malos. Deſcriuendo San ,

SPaolo gli antichriſti, forieri dell'ultimo

antichriſto,tra gli altri vizi horrendi,di

ce, che ſarebbono ingrati : In nouiſsimisº Timº

diebus inſtabunt tempora periculoſa, &

erunt homines ſeipſos amantes, cupidi,

elati,ſuperbi,blaſphemi,parentibus non . v

obrdientes,ingrati. E vizio da antichriſto

l'ingratitudine, contraria dunque à Chri

ſto; inimica abomineuole di Chriſto. Chi

tradì Christo è l'ingratitudine: e però egli

nella cena dando il ſegno del traditore e,

diſe, Quintingit mecum manum in paº

ropſide hic me tradet.A chi faccio bene -,

mi farà male;à chi dò la vita, mi darà la

I 2 morte
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rial.4e morte,Homo pacis mee, in quo ſperaui,

quiedebat panes meos magnificauit ſuper

me ſupplantationem. Chi vcciſe Christo ?

l'ingratitudinese però Pilato, quando va è

º dire a giudei, Tolle tolle, crucifige eum ,

ſi proteſtò, e gridò egli ancora, Regem -

veſtrum crucifigam?Et eglino vie più in

grati riſpoſero,Non habemus Regemºniſi

Caeſarem.Se non vogliamo dire, che ſia -

antichriſto, diremo almeno, che ſia anti

chriſtiano l'ingrato.Hauea San Paolo da

nominare molti altri vizi degli Anti

chriſti,ma hauendo detto ingrati, ſeguità

ſubito,Sceleſti: volendo dire,ch'eſſendo in

grati, ſarebbono ftati la fogna di tutte e

le ſceleraggini. E ingrato vn'huomo? di

purfrancamente, ch'ei ſia vno ſcelerato :

i" Ingrato homine terra peius nihil creat.

Chè deuo io fare, dimanda Timoteo: Hos

deuita, riſponde San Paolo: Hos deuita »

perche huomini pericoloſi;Erunt tempora

i" Hos deuita, perche maligni,

ormines corrupti mente. Hos deuita ,

perche infedeli, Reprobi circa fidem. Ma

quando anco tutto ciò non fuſe , º eſſi

fuſſero ſolamente ingrati, pur ti dico, Hos

deuita. Se fai bene a gli huomini,ºgº
- - 100'
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mo'l riconoſcono;nò ti ringraziano,non ti

rendon la vece di bene; ma ti rendon ma

te, chè hai ti da trattar più mai con eſſo

loro º lettatili dinanzi, fuggili, come tanti

Antichriſti.

L'ingrato è maledetto da Dio, come

il fico sù la via di Bethania , .

Parola venteſimaterza.

I I maledice il Signore è orecchi chiu

ſi ſenza valire auocati,ò difeſa alcu .

na. Parte Chriſtovna mattima di Betha

mia verſo Gieruſalemme: vede vn fico

preſſo la via; v'arriua,s'accoſta, lo guarda;

cerca defichi, non ve ne troua; lo maledi

ce,ſecca in vntratto:Etarefacta eſt conti cop 21,

nuò ficulnea,ſcriue San Matteo. Ne ſtupi

ſcono ſino a i primi capi del ſenato e po

stolico, e guardando in faccia l'on l'altro,

dicono,Guomodo continuò aruit? Signo

re non ſiete voi figlio di Dio? e ve la pi

gliate con vna miſera pianta? la poteſtà,

l'onnipotenza voſtra la moſtrate ſopra

d'vn'albero ? vn gigante contra vna mo

ſcha º Iddio contro vin tronco ? E poi voi
I 3 ºgo a



134

non ſiete perſona ſenza giudizio, con che

ragion vi mouete? Volete frutti bramate

Ma i fichi? non è questa la ſtagione; Non enim

Iob.13.

erat tempus ficorum, riferiſce vn ſeereta

rio voſtro: e forſe per apologia del fico

Contra folium,quodvento rapitur,oſten

dis potentiam tuam, & ſtipulam ſiccam

perſequeris? Il produrfratti non è opra di

volontà,ma di natura;chè colpa ha il ficosº

Se appetito hauete di frutti; ſe vago ſiete

di far pompa vtile della voſtra onnipo

tenza,che non più toſto fate, ch'il fico al

l'improviſo ſi carichi di fichi,che altrettan

ta, e forſe con maggior guſtoſarete conoſciu

to,e lodato per onnipotente?Hauea già in

ſegnato Chriſto la forza della fede, e dell'o-

razione con quella Maxima vniuerſale,

matih 7Omnis qui petit,accipit; & qui quarit, in

uenit;& pulſanti aperietur: bauea già ins

animado detto,Petite & dabitur vobis;quae

rire,8 inuenietis;pulſate, 8 aperietur vo

bis: bor volendo pratticar la ſua dottri

na,e farne proua, con l'atto ſolo della vo

lontà,manifestata dalla parola, ſecca vai

car , albero verde: Nunquam ex te fructus na

ſcatur in ſempiternum. A questo fine fece

il miracolo: & ei medeſimoſoliº

- -- - alſº
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alla marauiglia apoſtolica, ſoggiunge ſu

bito; Si habueritis fidem, & non haſtaue

ritis, nò ſolum de ficulnea facietis,ſed & ſi

monti huie dixeritis, Tolle, 8 iaétate in

mare, fiet: & allacciando, e confermando

la dottrina paſſata,conchiude,Cmnia,quº

cunque petieritis in oratione credentes,

accipietis e Ata perche e fece più toſto ſte

rile, chefecondo?E facile, e vicino il paſ

ſaggio dalla potenza all'atto; è naturale

effetto d'una pianta fruttifera, e verde il

produr frutti,ſeeondo la ſpezieſua: e co

me ehe allhora non fuſſe ſtato il tempo, ad

ogni modo nonſarebbe ſtato così ſpettabi

le,cº euidente il miracolo, quanto il ſubi

tamente ſeccarſigueſta è la proua del vi

gor della fede, e della orazione,della pron

tezza, della vbidienza delle creature, al

creatoreChriſto dice alfico. Nunquam ex

te fruótus naſcatur in ſempiternum; c) il

fico ſubito, Aruit: non dice Christo, che ſe

ſecchi, ma che non produca più frutto: c e

può ben eſſere, ch'vna pianta non faccia

frutto, e ſia verde. Tanta fede batteſſero

gli huomini, quanta vehemenza ha in sè

la fede: tanto fuſſero vbidienti gli baomi

ni, quanto vbidienti ſon l'altre creatire,

I 4 infº
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inferiori i gli buonini: Continuò aruit:

Con la forza della maledizzione di Dio

fece inſieme la parte ſua il veleno morti

fero della ſteſſa ingratitudine, della quale

il Padre Santo Agoſtino fauellando con

Cap. 1: Dio nel libro deSoliloqui dice; Scio,quòd

in gratitudo multum tibi diſpliceat, quae

eſt radix totius mali ſpiritalis ; & ventus

quidam deſiccans,& vrens omre bonum;

obſtruens fortem diuina miſericordie tug

ſuper hominem : qua & mala mortuaiam

oriuntur;& vita iam opera moriuntur; &

vltra non 2 dipiſcuntur. Nelle quali viti

me parole egli hebbe per auentura l'occhio

a quel ſeruo ingrato, a cui hauendo il Rè

compaſſionevolmente rimeſſi i diecimila

talenti, che li douea, egli allora allbora

s'infuriò ingratiſſimamente contra en ,

meſchine ſuo debitore di pochiſſima ſom

ma;l'incarcerò: poco meno che lo ſirozzà.

Onde fortemente adirato il Signore,egiu

fiamente acceſo dſpauenteuole vendetta ,

ºttas Tradiditeum tortoribus, quoad vſque -

redderetvniuerſum debitum. La vendet

ta del fico è quaſi nulla, è a paragone, vn -

piccoliſſimo ſaggio. Cola in germania oue

non so a larga ſcure;ma con ſpada taglian
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la teſta di rei, ſi eſercitano i miniſtri di

egizeſtizia in mozzar capi d cani, con pri

zeilegio di pigliarne, quanti ne trouan e

fuoriſenza collari: & il Signore volendo

far proua d'vn miracolo penale agli Apo

ſtoli, toglie la vita non a vn'huomo, non

ia

gi

gi

º
-

dº

".

mº

iº

rigº

"º

dio

Lº

giº

miº

iſº

ſu

a vn'animale,ma ad vna pianta, che troua

sù la via ſenza frutti; Et videns ficiar

borem vnam ſecus viam, venit ad eam,8&

nihil inuenit in ea, niſi folia tantùm: &ait

illi, Nunquam ex te fruótus naſcatur in

ſempiternum. Etarefaéta eſt continuò fi

culnea. Chè dici Matteo? parla Chriſto

con gli alberi? bà orecchie il fico, ha ſenſº

Come diti,Ait illi? Vbidienza ammirabile

ineffabile della creatura al creatore:la lin

gua fù lingua, e fulmine: vai il fico la vo

ce e la percoſſa inſieme; Arefacta eſt con

tinuò. Nota giudice:ſe ha frutto l'albero,

e frutto buono,noltre ncare: allhor Chri

ſto condannò il fico, quando il fico non ha

rea frutto alcuno. Nota giudice, quantun

" tu ſappia il delitto d'vn reo, e tu bab

ia teſtimoni aſſai, ſtà nondimenoſopra e

di tè, n6 per queſto leggiermète ti mouere;

che talhora la malignità humana è vie più

maggiore. Sapea Chriſto, che quellaAierº

4

–
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ai da fichi:vedeua il fico, e conºſcetea

bene, che nonhauea defichi e con tutto ciò

và egli, e piega i rami, e cerca con le ſue º

Mar.11 mani, Siquid fortè inueniret in ea : Et

cùm veniſſet ad eam,nihil inuenit, praeter

folia. Souente accade, ou è inuidia, ove a

odio,oue potenza,ò altre paſſioni monda

ne, che dopo gran rumore, non ſi trotta–

altro al fine, Praeter folia.Sò ben io, che -

gli ſcrittori de tribunali ſpeſſo non voglio

a o altro, che fogli, che contano le righe e

defogli, le lettere delle righe, di infoglia

no i proceſſi: ma il Signore non giudica

sù i fogli, e sì, i pampani, ma ſopra ifrut

ti;le cartaccie le brucia; fà l'iſteſo delle

foglie, che del fico. Arefacta eſt continuò

ficulnea Pianta ſterilefico inutile è l'huo

tue 1, mo ingrato:Arborem fici habebat quidam

plantatam iu vinea ſua, racconta Chriſto

ſotto metafora: Et venit quaerens fructum

in illa, & non inuenit, Oingratitudine ,

grande:Succide illam, grida il Signore .

Vt quid etiam terram occupatè Vno,due,

tre anni v'hà hauuto pazienza, nè mai mi

reſe vn fico almeno l'ingrataccia: Succide

illam. Di grazia padrone aſpettate per

amor mio vn'altro anno: chi sa, dice il

ſerui
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ſeruitore, ſe ciò vien dal terreno? io la pu

tarò, la zapparò, l'ingraſſerò, v'vſerò ogni

diligenza: Et ſi quidem fecerit ſruótum,
ſin autem in futurum ſuccides eam.Il Si

ore ſi tace;non dà vdienza, ſtà ſulrigo

re della data ſentenza: Succide illam: Ad

vn'ingrato veterano fà,quanto vuoi, ogni

coſa vi perdi. Hebbe fame Chriſto in que

ſto viaggio, lo dicono d'accordo Matteo, e

AMarco, Eſurijt.Il fatto è vero, è il miſte

rio è grande:ma di chè bebbefame?Praeco

quas ficus deſiderauit anima mea, diſſe

Iddio per bocca di Michea:Cerca, e ricer

ca, e non ne troua: Perijt ſanétus de terra,

& re&tus in hominibus non eſt. Non v'è

gratitudine in terra, l'ingratitudine è ge,

neraliſſima. Filius contumeliam facit pa

tri, & filia conſurgit aduerſus matrem

ſuam; nurusaduerſus ſocrum ſuam: la

vuoi tà intender meglio? Inimicihominis

domeſtici eius. Chi t'è più obligato, t'è più

ingrato:ti puoi morire, che non ti darebbe

vn fico.Chefaraſſi di queſta pianta ſterile?

Succide illam, commanda Ghrifo. A chi

commandi Signore? All'huomo? Egli è l'i-

ſteſſa ingratitudine:non odi tu che la ſcu

ſac Donire dimitte liam & hoo anno? Ah

ſe ſi

Cap.7,
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ſe ſi gaſtigaſſero gli ingrati, quanto amore

ſi trouarebbe tra gli huomini? L'huomo

non vi vuol metter le mani, mettiuele tà

Iddio. Iddio vi mette le mani, e la lingua:

e fà ſeccare il fico, e lo maledice;Nunquam

ex te fruétus naſcatur in ſempiternum .

Maledetta ingratitudine, e maledetta da

Tio. Non accade o huomo ritrouarti ſcu

ſe per non vſar gratitudine; che non puoi:

non baſta il dire, farò,dirò. Non vedi tà,

che Chriſto vuol fichi dal fiso, e non è la .

ſtagion defichi? Il ſempre è il tempo della

gratitudine.Ogni hora, in ogni luoco, puoi

eſſer grato. Non puoi di fatti fà di parole;

riconoſci almeno i benefici col cuore »;

2. 2. q Nullus propter impotentiam reddendi,ab
1

14
º"ingratitudine excuſatur, ex quo addebiad 2. - - - ... m ' -

tum gratitudinis reddendum ſufficit ſola

voluntas, così Scriue Tomaſo. credità,

che San Marco,voglia, eome huomoſcuſa

re il fico, quando dice,Non enim erat tern

pus ficorum ? La ſcuſa delficoſarebbe ac

cuſa di Chriſtose diſcolpando il fico,incol

parebbe Chriſto, come ingiuſtamente lo

maldiceſſe,ma vuol dire, che non ſolo èſem

pre tempo a vſar gratitudine: ma che Id

dio è tanto amico, e zeloſo della gratitudi

- 77C º
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me; tanto inimico, e rigoroſo verſo l'ingra

titudine, che ſenza guardare a tempo, ne

fà vendetta; Continuò exaruit, Dimmi,

chiedeſti tu tempo, quando chiedeſti il pia

cere?chè dunque in renderlo cerchi tempo?

Non fuſti ſollecito, anzi importuno? hor

vuoi indugi,e termini di corte ? Tutto De

mostene haueui nella lingua nel diman

dare;hor ſei ſcilinguato nel ringraziare ?

La neceſſità t'inſegnò la retoriea;hor'il Do

nato non è da tanto di farti dire vn Gran

mercè.Ou'è quel ciglio pietoſo, quel volto

afflitto?oue quell'humiltà quelle promeſ

ſe? Hor non hai in tutte le librarie due ,

parole da rendere ? in tutte le botteghe a

vna meza maſchera di buona ciera?

Di me captares, mittebas munera nobis,

De cauea fugiat ne malè paſtus aper.

e Ma l'ingrato, come è difettoſo di memo

ria,à ricordarſi de'benefici, così è d'intel

letto, è riceuere i conſigli . Dalli tà

o Signore, dalli: ſia tu grato all'ingrati

tudine;rendigli il ſuo douere; Succide il

lam Continuò exaruit. Dia luogo la pietà

alla giuſtizia con l'ingrato ;Ni amas,

l lil

Martial.

Poſtquam capiſti, das mihi Ruffenihil"
Vt captù teneas,capto quoqimunera mitte
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i" ſi ingratum amas Etu o buomo ingrato,
"ſe non ſenti ancora la mano di Dio ful

minante,temila tanto più, quanto più in

dugiante; non mancano d lui mani da

renderti di tempo in tempo,ò tutto a va ,

tempo con abonda te miſura e peſo ilgui

dardone. E fauoloſo quel Briareo centima

no de gentili. Tante mani ha Iddio, quante

saps. ſono le creature : Armabit creaturam ad

vltionem inimicorum. Pugnabit cum illo

orbis terrarum contra inſenſatos.eAncor

io, vn de ſuoi ministri, ho fatta parte del

debito mio: e ſe per la mia deboliſſime a

forze non hò potuto punirti cofatti, t'hò

ſgridato almeno, con giuſto e ſanto zelo

sfogandomi con la voce.

ouidinEſt aliqua ingrato meritum exprobrare

iº voluptas:
Ad laſ. ptas

- - Hacfruar: hgc dete gaudia ſola feram.

ID E o G RA T I A S.
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